XVY. Del modo di render fenfibiliffima la pin debole Eletiricila fia
Naturale, fia Artificiale. ‘By Myr. Alexander Volta, Pro-
feffor of Experimental Philofophy in Como, &e. 8c.5 commu-
nicated by the Right Hon. George Earl Cowper, F. R. S.

Read March 14, 1782,

I. N apparechio, che portando a uno ftraordinario ingran-
dimento i fegni elettrici fa fi, che offervabile dxveng’t

e cofpicua quella virtd, che altrimenti per. lef’crema fua debo-
lezza sfuggirebbe 1 noftri fenfi, ognun comprende (h quale e
quanto vantaggio fia per riufcire nelle ricerche full” elettrlmta,
¢ maflime intorno alla naturale atmosferica, la quale, come
fapplamo, non in ogni tempo, anzi. affai di rado, allora fola-
mente cio¢ che il ciclo ¢ ingombro di nuvolom fcuu e tem-
peﬁoﬁ, avvienne che ci renda fenfibile ne’ conduttori ordinari
non molto CICV’ltl, e appena ¢ che in altri temp1 ne moftri
qualche indizio in quelll ClCV’itlﬂlml, o ne’ cervi wvolant:
portati all’ altezza di pm centinaja di braccia. Or un.tale
apparecchio, merce di cui un conduttore. atmosfcnco, anche di
non grande elevazione, vi dia fegni ad ogn’ ora ¢ in ogni cofti-
tuzione di tempo, molto chiarie diftinti di quel qualfifia picciolo
elettrizzamento che in lui induce ’atmosfera, ecco 1o ve lo pre-
fento nel mio elettroforo: in quella femplice macchina, che é
ormai nelle mani di tutti, e che fe altro pregio pur non avefle
verrebbe abbaftanza raccomandata agl’ Elettricifti per quefto che
lor offre facile mezzo di fpiare la piu languida e impercettibile
elettricith fi naturale che artificiale, con tirarla fopra di s¢, ed
accumularla
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238 Del modo df render fenfibilffima la pia debole
‘accumularla al punto di promoverne ¢ invigorirne per fingolar
‘maniera 1 {egni.

2. In vero ogni volta che quefti mancano nell’ ordinario modo
di {perimentare, e ne fcintilla fcorgefi né cenno benché minimo
di attraimento, il dire che pur vi fia elettricita, fora un’ affer-
zione gratuita, anziun giudicare contro ogni apparenza. Mal-
‘grado quefto non pofliamo neppur dire accertatamenta che punto
non ve n’ abbia: e il concluderlo da cid folo che niun fegno per
-anco ci fi moflra, & un precipitare il giudizio; imperocché
¢hi ci afficura che qualche elettricita ivi non fi truovi realmente,
ma cofi debole da non poter attrarre tampoco un legger filo?
‘Or quefto ¢ che c’importa in molti cafi di fapere, fpecialmente
quando fi tratta di elettricita naturale. Un conduttore atmof=
ferico poco elevato non da ordinariamente fegni, come gia fi ¢
detto, che quando gli fovrafta ofcuro nembo: a cielo coperto
Jalte nubi fparfe o diftefe equabilmente, quando I'aria ¢ ingom-=
brata da nebbie, in tempo di pioggia placida ed anche dirotta,
tranne qualche rovefcio improvvifo, raro ¢ che fcorger vi fi
pofla alcun indizio di elettricitd, o nulla mai a ciel fereno, fia
placido, fia ventofo. Stando pertanto alle apparenze, e al giudizio
di un elettrofcopio comune, anchede¢ piu fenfibili, direbbefi che
il conduttore non ¢& elettrizzato punto, e che per confeguenza
non domina elettricita di forta ne’ campi dell’ aria poco alti ove
quel conduttore porta la tefta. Eppure non ¢ cosi: un altro
elettrofcopio di gran lunga migliore qual veramente puo dirfi il
noftro apparechio, giacché¢ ne adempie con tanto vantaggio le
funzioni, ci favedere che da qualche elettricita ¢ pur {empre
inveftito quel conduttore, avvegnache ne fi moftri di per f&
affatto inerte : ci fa, dico, vedere e toccar con mano ch’ egli non
ne ¢ mai privo affatto; onde convien giudicare in egual modo

che non ne ¢ mai priva l'aria che lo circonda. Ed ecco come
reftiamo



Elettricita fia Naturale, fia Artificiale. 239
reftiamo convinti che anche alla pit baffa regione dell’ atmof-
fera, e fino a pochi piedi da terra s’eftende I'azion coftante e
perenne'dell’ elettricita naturale. Cotal elettricitd febbene in-
fenfibile rimanga finche da quel tratto d’atmosfera fi comunica
foltanto al detto conduttore 5 ove poi per mezzo di lui {i comus=
nichi infiememente all’ elettroforo noftro, {i raccord entro a
quefto piu facilmente, .¢ in maggiore copia® ; fi ¢ per tal modo,
che forger quindi potranno 1 noti fegni di attrazzione e di
ripulfione fenfibili abbaftanza per dinotarci fenza equivoeo non
che P'efiftenza, la {pecie ancora dell’ elettricita, cio¢ fe pofitiva
o negatva, Che pii? non manchera talora di comparire per
fino qualche fcintilluzza. Ogniqualvolta poi il conduttore defle
gia di per fe qualche fegne, movendo alcun poco un legger filo,
afpettatevi.- pure col’ foccorfo del’ noftro apparecchio, feintille
pungenti, e ogn’altro fegno vigorofiffimo. - ’
| 3. Ma veniamo- fenza pil al modo.di far fervire all' intento
cotal apparecchio, a cui in quefto cafo meglio che il nome che
altronde porta di. elettroforo, I'altro, gia indicato di elettrofco-
pio, anzi pure quello. di.micro-elettrofcopio potrebbe convenire.
Ma io amo.meglio. di. chiamarlo condenfatore dell’ clettricita,
per ufare un termine femplice e piano,; e che efprime a un
tempo la ragione e il'modo dé¢ fenomeni di cui fi tratta, come
vedraffi nella 2* parte del prefente feritto, Tutto dunque fi
riduce a quefte poche operazioni.

(A) Convien prendere un piatto d’¢lettroforo, che abbia I'in-
croftatura di refina affai fottile, e a cui o non fia ftata dianzi
imprefla_alcuna elettricitd, o fe mai vi e ftata, vi fi fia {penta
affatto..

(B) A quefta faccia refinofa inmune da ogni elettricita fi
foprapponga convenientemente il -fuo fcudo (cofi io-chiamo la

*.Comg cid fegua &fpicgher‘?y«nclla 22 parte di quefta memoria. .
lamina



240 Del modo di render fenfibiliffima la pin debole

lamina fuperiore dell’ elettroforo): voglio dire le fi applichi a
combaciamento, e fi collochi nel bel mezzo in modo, che non
tocchi in alcun punto l'orlo metallico del piatto, ma rimanga
ifolato.

(C) Cofi congiunti eflfendo fi adattino fotto al filo conduttore
dell’ elettricita atmosferica in guifa, che lofcudo venga toccato
dove che fia dal detto filo, egli {olo lo {fcudo, € in niun modo il
piatto.

(D) In quefta fituazione {i lafcino le cofe per un certo tempo,
finche lo fcudo poffa aver raccolta competente dofe di quell’
elettricita, che dal filo conduttore gli s’iftilla lentiffimamente.

(E) Da ultimo fottraggafi al contatto e influflo del filo con-
duttore lo fcudo tuttavia unito al fuo piatto; indi fi difgiunga
anche da quefto, levandolo in alto al confueto modo per il {uo ma-
nicoifolante : eallora fara che e ne otterranno gl” afpettati fegni
.cofpicui di attrazione, diripulfione, e di qualche fcintilla ezian-
‘dio, di pennoncelli &c. nel tempo che il conduttore di per {¢
non giugna a moftrar nulla, o appena un’ ombra di elettricita.

4. Ho detto (prec. D) che 1l filo conduttore debbe toccare
lo fcudo per un certo tempo.  Quanto perod non ¢ facile il deter-
minarlo, dipendendo dalle circoftanze. Talora vi abbifogne-
ranno 8. 10. ¢ pilt minuti; quando cio¢ il conduttore da par {&
{olo non fa vedere il minimo fegno di elettricita: altre volte pit
poco. Che fe un debole indizie pur vi compariffe, tantoche un
legger filo facefle cenno d’efferner attratto, bafteria in tal‘cafo
lafciar in contatto di effo conduttore il noftro fcudo fol pochi
{econdi, per abilitar queflto a dar {fegni molto vivacl

5. Una cofa fi vuol offervare rifpetto al filo conduttore me-
defimo, ed & ch’ egli fia ben continuo, o fe ¢ poffibile d’un
sezzo folo dall’ alto fino al baflo, dove viene a comunicare collo

{cudo: ciot fi dee evitare aflolutamenteogni interruzione, e il
piny
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pitt che fi puo ancora la femplici giunture ad anello od uncino,
per la ragione che ciafcuna di tali giunture portando un qualche
impedimento al paffagio dell’ elettricita, avvenir puo che quella,
che contrae il conduttore in alto, s’arrefti, né giunga al luogo
defiderato, cioé fino allo fcudo.” Cosi fuccedera diffatti ogni
qualvolta D’elettricitd ¢ deboliffima, fe in luogo d’un filo metal-
lico continuo, una catena di pitt annelli da quello pendente venga
a toccare cotefto fcudo. Non fi creda per quefto che una fola
giuntura o due poffano egualmente impedire la riufcita; ma
ne verra fempre del pregiudizio: e qualora Pelettricita foffe
eftremamente debole, potrebbe si per Iindicato difetto man-
care del tutto ’efperimento.

6. Riguardo all’ elettroforo da adoperarfi altre offervazioni
rimangono, di cui ora mi convien parlare. E la prima accennata
fopra al § 3. (let. A) fi & che lo ftrato refinofo importa molto
che fia fottile, avendo io fempre provato che quanto piu lo €
tanto maggior dofe di elettricitd permette, anzi fa che fi raccolga
entro allo {cudo cui porta indoffo, di quell’ elettricita, dico che
gli s'infonde o dall’ atmosfera per mezzo del filo conduttore, o
da qualfivoglia altra potenza elettrica. Se fofle pertanto ftefa la
refina alla fpeflezza d’un quarto di linea, o non maggiore di una
mano di varnice, riufcirebber le prove ottimamente; ficcome
all’ incontro eflendo groffa un pollice o pii, andrebber le cofe
maliffimo.

7. In fecondo luogo la fuperficie di effa refina debb’ effere
quanto fi puo piana e lifcia, e piana e lifcia fimilmente I'inferior
faccia dello fcudo, ficcheé vengano a combaciarfi bene (ivi let.
B). E noto quanto un miglior combaciamento favorifca gli effetti
dell’ elettroforo ; ond’ ebbi ben ragione di raccommandar quefta
come una delle principali condizioni nella defcrizione che pub-

Vor. LXXI. Ii blic:3
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blicai a fuo tempo di quefta machina*. Ma ¢ ancor pitt-
grande l'influenza, che Pampio e perfetto contatto ha fopra
Vifteflo apparecchio, allorché il medefimo agifce in qualiti di
condenfatore.

8. Da ultimo merita particolar attenzione quanto alla gia
citata let. A fi ¢ prefcritto, che alla faccia refinofa, cui fi
applica lo fcudo, non dee eflere impreffa alcuna elettricita.
La ragione per cui vuolfi che ne fia affatto priva ella &, che
altrimenti 1 fegni dello fcudo, allorche s’alza, diverrebbero equi-
voci, non eflendo pi la fola elettricita trasfufa in effo fcudo dal
conduttore atmosferico quella che giuoca, ma infieme anche
P’altra occafionata dall” elettricita imprefla ed inerente alla faccia
refinofa: quandoa noi importa di efplorare la fola fopraveniente
Ia detto {cudo.

Se dunque la faccia refinofa del piatto, di cui volete fervirvi,
¢ rimafta fempre intatta, vabene. Ma fe ¢ ftata gia eccitata, e
vi fi mantiene tuttavia parte dell’ imprefla elettricita, egli con-
vien fare di tutto per ifpegnarla; cio che non ¢ fi agevol cofa.
Il paffarvi fopra un panno alquanto umido, applicandolo ben
bene a tutta la {uperficie, ¢ un de mezzi piu efficaci ch’ io mai
abbia trovato 4 ; pur non toglie talvolta che dopo qualche tempo
lo fcudo pofatovi fopra, e previo il folito toccamento, rialzato,,
non attragga fenfibilmente un filo. Lo fteflo fuccede non di.
raro anche dopo aver tuffato tutto il piatto nell” acqua, lafcia-
tovelo un pezzo, e quindi fattolo rafciugare all” aria, Lo-
fquagliare la fuperficie della refina al fuoco o al fole, ¢ forfe il
pitt ficuro {pediente per farne fvanire tutta quanta Ielettricita,

* Si truova quefta defcrizione in un colle principali efperienze, ¢ un piccol faggio
di fpiegazione, in due memorie indirizzate in forma di lettera al Dr. PRIESTLEY, €
pubblicate in un’ opera periodica di Milano iatitolata Scelta & Opufeoli interefflanti,’

per Panno 1775,

4+ Vegg. ’accennata defcrizione dell’ elettroforo,
ficché
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ficcheé non ne rimanga pur ombra o veftigio nella {teffa refina,
raflodata che fia *. Una maniera piti fpedita ¢ di far paflare {fopra
tutta la faccia della refina la fiamma di una candela, o d'un
foglio di carta accefo. A qualunque pero di tai mezzi uno fi
appigli, per accertarfi che Pelettricitd fia fpenta a fegno che pi
non pofla aver parte alcuna I'azione propria dell’ elettroforo agli
effetti che rifultar debbono unicamente dall’ elettricitd infufx
allo {fcudo dal conduttore atmosferico, converra far prima la prova
{e pofato effo fcudo fulla faccia refinofa, toccato col dito, e rial-
zato al confueto modo, non mova neppure un fottiliffimo pelo :
allora non producendo alcun effetto in qualita d’elettroforo, fer-
vira ottimamente all’ altr’ ufo, cui vien deftinato, di condenfatore
dell’ elettricita.

9. Se mi fi dimandaffe oraa qual grado giunga nel defcritto
apparecchio cotal condenfazione dell’ elettricita, cioé a quanto
magglor forza forger poffano i fegm elettrici nello {fcudo quando
s alza, rifponderei che non ¢ facile il determinarlo, dipen-
dendo da molte circoftanze., Che perd, le altre cofe pari,
Paumento & maggiore in ragione che il corpo che fornifce
Pelettricitd allo fcudo fi truova avere maggiore capaciti ;
ed ¢ pit grande in proporzione che la forza elettrica im-

* E ftato creduto per molto tempo che il calore, e molto pid la liqucf;zz:ionc
del folfo e delle refine, baftaffe fenz’ altro ad eccitarvi I’elettricitd, Ma tranne
la tormalina, ed alcune altre pietre, che si veramente concepifcono Ielettricits
pel folo calore, le refine e il folfo non & mai che lo facciano, fe loro non foprav-
venga qualche ﬁropnccnamento, o tocco almeno d’altro corpo. L’errore e nato,
come ha avvertito il Prof. zEccar1A con altri, da che ognilegger tocco della mano,
o di checchd altro puo baftare in tali circoftanze favorevoli. Senza quefto la
materia fufa abbandonata a fe ftefla nel rapprenderfi ¢ dopo, tanto & lungi che cont
ragga alcuna elettricita, che anzi perde quella qualunque che per forte aver potefle
prima della fufione, come le noftre fperienze ci afficurano. N2 fia meraviglia :
giacche tutti i corpi coibenti per un forte grado di calore divengono conduttori ;
¢ i corpi refinofi inifpecie lo fono gid quando fi trovan molto rammolliti, e pid al-
lerche cominciano ad entrare in fufione.

112 piegata
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piegata & pit debole. Cosi vedemmo giu che fe il conduttore
atmosferico non ha la forza di alzare d’un grado il pendolino
dall’ elettrometro, movendo appena un fottil pelo, ed anche
meno di quefto, potrd tuttavia' abilitare lo fcudo non che a
vibrar Pelettrometro a piu gradi alto, ma a fcagliare pur anche
vivace {cintilla (§ 2.efeq.). Ma fe Pelettricita nel conduttore
atmosferico fard pit forte a fegno di dare qualche fcintilletta, di
mandare l'elettrometroa 5.0,6 gradi, lo fcudo che ricevera quefta
elettricitd, dard gli ¢ vero una fcintilla affai pit forte; e I elet
trometro vibrerafli al piu alto punto efl gr. a roo . r2o gradi.
Ad ogni modo ¢ vifibile che la condenfazione dell’ elettricita ne
in quefto ¢ minore che nel p°. cafo, in cui venne aumentata fi,
ma non di 6o volte, la ragione ¢ che al di la del maffimo non i
puo andare, cio¢ di quel grado a cui giunta Delettricita fi diffipa
da fe ftefla aprendofi il paflagio per tutto. Dunque a mifura
che la potenza elettrica, la quale fi applica allo {cudo pofato, &
pilt vicina a tal fommo grado, minor accrefcimento puo ricevere
dall’ apparecchio condenfatore. Ma che bifogno abbiamo noi
allora di lui, e tutte le volte che Pelettricita ¢ gia fenfibile e forte
abbaftanza ?

L’ufo a cui vien deftinato ¢ di {fottrarre, e raccolta fopra di fe
fufficiente dofe render fenfibile quella, che ¢ languida affatto e
imperc‘:ettibile,v finché rimane nel gran conduttore in pace (1.).

10. Quando dunque il conduttore vi da gia da fe folo fegni
abbaftanza diftinti di elettricitd, non accade ricorrere all” altro.
apparecchio. Diro dippia che il farlo puo produrre un grande
inconveniente, ed &, che per poco che Pelettricita del condut~
tore fia vigorofa, a fegno di dare qualche fcintilla, avviene
allora che facendogli toccare lo fcudo, 'elettriciti non fi arrefti
in lui folo, ma che paffi in parte ad imprimerfi alla faccia refi-

nofa cui copre; onde in feguito Papparecchio prenda a fare le
2 funzions
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funzioni di vero elettroforo: cid che per le ragioni gi dette (8.)
fi dee con ogni ftudio evitare.

11. Per prevenire un tal inconveniente ho penfato di {urro-
gare al piatto incroftato di refina, un, piano che non fofle vero e
perfetto ifolante, aflolutamente- impermeabile al fluido elet-
trico ; ma tale folamente che opponefle una difcreta refiftenza
al fuo paffaggio, come una laftra di marmo afciutta e politif-
fima, un piattello di legno fimilmente afciutto ed arido, oppure
incroftato di geffo, o meglio ancora inverniciato, una tela ince-
rata fecca e;monda, od altro fimile. ~Alla fuperficie di tali corpi
non avverra d’ordinario che s’affigga Ielettricita potendo appic-
cata che fia fcorrere e trapaflare per entro ad effi; o fe pur tal
volta ve ne rimanefle un pocolino, qpaﬁ‘ﬁagnant‘e, fia quefla
paflaggera, in brevi momenti {vanita. ' Quinidi ¢ che un tal ap-
parecchio inatto alle funzioni d’elettroforo non ce ne dara i feno-
meni; ma per quefto appunto. meglio fervira all’ altr’ ufo.di
condenfatore.

12. Softituende cofi allo firato refinofo o'a qualfivoglia altra
coibente perfetto un piano o ftrato- che fia mezzo tra coibente e
deferente, cio¢ un corpo- ifolante ‘molto imperfetto e infieme
imperfettiffimo conduttore, quali fono nelle divifite circoftanze
gl’ indicati corpi (prec.) non folamente fi toglie o fi fa minore
il pericolo di qualche elettricita che pofla imprimerfi e reftar
aderente alla fuperficie del piatto, la quale renderebbe equivoche
le fperienze delicate ; ma innoltre un notabile vantaggio da noi
fi ottiene, ed ¢ che lo fcudo pofato fu tai piani non affatto.ifo-
lanti cava del conduttore, e fi tira addoflo-maggior dofe di elet-
tricitd, che fe pofato fofle fopra uno ftrato refinofo, od altre
perfetto- coibente. E come detto gia abbiamo. (6.) che uno
ftrato refinofo quanto ¢ men groflo, tanto piu abilita la lamina
che gli & fovrappofta ad arricchirfi di elettricita ;. cofi tale ftrato

ridotta
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ridotto ad una femplice vernice, o intonaco di cera, I'una e
Paltra gid men coibente della refina, e infine ridotto a niente,
{oftituendovi foltanto una fuperficie poco deferente, come quella
del marmo o del legno arido, fomminiftra alla lamina metallica
la pit favorevole pofitura che mai aver pofa per raccogliere nel
fuo feno abondante elettricita.

13. Guardiamoci perd nel voler ifchivare il troppo di coi-
benza di dare nel poco, accoftandoci ai deferenti perfetti, o
quafi perfetti. Non bifogna perder di vifta, che la fuperficie
del piatto dee opporre una difcreta refiftenza al trapaflo del
fluido elettrico, per rattenere una competente dofe di elettricitd
nello fcudo addoffatole (11.). Ma bafta che cid faccia per un
qualche piccioliffimo tempo ; d’uopo eflendo non rare volte di
tenervi confinata Delettricita otto, dieci, e pili minuti, quanti
cioé ‘ne impiega il conduttore atmosferico a raccoglier dall’
aria, ed infondere in eflo fcudo tal copia di elettricitd, che
pofia renderfi fenfibile e cofpicua (3. D. 4.).

Dal che facilmente s'intende quanta attenzione pur convenga
€ nella fcelta del corpo da furrogarfi allo ftrato di refina, e nella
convenevole preparazione del medefimo: Ia quale preparazione
confifte generalmente in certo grado di efficcamento, che lo
riduca allo ftato di femicoibente né piu, né meno. Ad ogni
modo fiameglio peccare per ecceflo di coibenza, che per difetto ;
meglio prendere un piatto qualfivoglia incroftato di refina, che
un defco di legno nudo non aridiffimo, una laftra d’offo, od
una di marmo comune non previamente rifcaldato al fole o al
fuoco: giacche niun oflo, e pochiffimi tra i marmi ho trovato
che valgano a tener confinata P’elettricita nello fcudo che com-
baciano oltre ad un minuto o due al pilt, fe abilitati non ven-
gano da un convenevole rifcaldamento. Difpofti perd che fiano

in tal modo, e ove fingolarmente incontrata fi fia ottima qualita
nel
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nel marmo, riefcono a meraviglia, e forpaffano ogni afpetta-
zione; onde fofterrd fempre con ragione, che fi fatti piani di
legno, d’offo, di pietra, nudi come fono, e ancora notabilmente
deferenti, meritano tuttavia d’eflere preferiti a un ordinario
piatto d’elettroforo fornito del {uo ftrato refinofo.

14. Venendo ora pil davvicino alla maniera, onde pratica-
mente fi puo ridurre il noftro apparecchio alla maggior per-
fezione, per ritrarne il pii gran vantaggio, dopo aver ricordato
come conviene foprattutto che lo fcudo s’adatti bene a com-
baciamento col piano fottopofto (3. lat. B. e 7.), foggiugnerd
che per ottener cié nel miglior modo é bene d’appigliarfi ad una
laftra di marmo, e quefta infieme alla lamina o fcudo metallico
{pianare ben. bene, lavorandole una fopra Paltra, finché fian
ridotte a tale perfetto combaciamento, che ne nafca. fenfibile
coefione tre loro.

11 marmo pot cofi lavorato fi efponga per molti giorni al calore
d’una ftufa, con che efpellendofi I'umido di cui anche tali pietre
fono {peflo inbevute, verrd il marmo.condotto a quefto ftato
d’imperfettiffimo conduttore, che ¢ I'ottimo per le {perienze di
quefto genere (12. 13.);. e fi manterra tale per un pezzo,. fol
che non refti lungamente efpofto al grand’ umido : poiché per
quell’ umidore che puo contrarre accidentalmente, e in poco
tempo, non eflendo che fuperficiale, non verra eflo:marmo a
deteriorarfi notabilmente; e baftery prima di fperimentare et~
porlo per alcuni minuti al fole, o pur anche afciugarlo.con un
pannolino caldo.

15. E qul giova avvertir di nuovo, che non tutti i marmi
{fono egualmente buoni. In generale i pitt vecchi, e che da
molto tempo fono ftati guardati dal grand’ umido riefcono in--
comparabilmente meglio che quelli tratti di frefco dalla cava,

o ftati efpofti lungamente all’ ingiurie dell’ aria; onde queft
¥ folamente.
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folamente han bifogno dell’ efficcamento nella ftufa,  Ma oltre
di cio avvi ancora notabiliffima differenza tra una fpecie e I’altra
di marmo: ne ho trovato di tali, che {enza rifcaldarli ne tam-
poco afciugarli fanno fempre a meraviglia, ¢ di tali altri, che
anche con una tal preparazione non ‘corrifpondono troppo bene ;
a meno che non fi continui loro il’ caldo durante il tempo dell’
efperienze.  Sopra tutti finora ho trovato eccellente il Dbel
marmo bianco di Carrara. ~Cid' non pertanto io non fo abba-
{tanza raccomandare di rifcaldare ¢ quefto, e gl altri marmi,
almeno un poco innanziadoperarli: con che vantaggian fempre
per eccellenti che fiano ed eflendo cattivi vengono a migliorarfi
infignemente, e fi adagguagliarfi ai pit buoni: anzi poflo dire,
per efperienza che la maggior parte dei marmi di lor natura poco
buoni, ove fiano ben rifcaldati previamente, e in feguito fi man-
tengano tiepidi tutto il tempo dell’ efpericriza, prevalgono fe
non a tutti a molti dei migliori non punto rifcaldati.

16. A chi perd fembrafle incomoda quefta preparazione (la
quale per altro a che fi riduce? Ad efporre il piatto di marmo
al fole, od a prefentarlo per poco d’ore innanzi al fuoco
d’un cammino, o al piu tenerlo {fu d’ uno {caldavivande ove
fia o cener calda o pochi carboni accefi) 10 fuggeriro il mezzo
di difpenfarfene: bafta di dare alla faccia piana del marmo
una buona mano di vernice copal, da afciugarfi quindi in una
ftufa ben calda o in un forno tantoche prenda un color d’ambra
tirante al bruno. La vernice medelima d’ambra fara ottima,
ficcome pure lalacca. Con ci6 non folo 1 buoni, mai cattivi
marmi eziandio ferviranno mirabilmente all’ intento (ché fi
pure un gran vantaggio) e ferviranno in ogni tempo fenza
previo rifcaldamento, o almeno fenza continuarlo loro durante
Pefperienza,

7.
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19, Appigliandofi a quefto fpediente della vernice fi puo be-
wiflimo in luogo del piatto di marmo far fervire una lamina di
metallo egualeall’ altra lamina o fia {cudo, e refa perfettamente
combaciante col lavorare, come {i ¢ detto (r4.), 1 due piam
un fopra P'altro, Se la vernice fi defle ad amendue le faccie
combacianti, non farebbe male; ma bafterd anche il darla all’
una o all’ altra : in quefto cafo pert‘) una mano fola di vernice,
che faria pilt che fufficiente, per la laftra di marmo, forfe non
bafteria per la lamina metallica, ma ce ne vorrebbe una fe-
conda ed anche una terza mano.

18. Ma con cio, mi fi dird, noi fiam ricondotti ad un vero
piatto d'elettroforo, giacche l'intonaco di vernice tien qui luogo
del fottile firato di refina. Jo non voglio negarlo; anzi dird,
d’aver provato che e il metallo, e il marmo, fingolarmente cosi
invernicati, fon tali, che lelettricitd vi fi affigge facilmente, e
non men facilmente vi i eccita per iftrofinamento, talche il folo
(trifciare che faccia lo feudo fulla fuperficie inverniciata del
piatto, o il percuoterla con qualche forza mentre fi viene
a pofar fopra cotefto fcudo, bafta perché poi dia fegni fenfibili di
elettricita allorché fi diftacca, ‘Talora anzinon ¢ poffibile d’im-
pedire che quefto fucceda, per quanto fi procuri di pofar lo fcudo
pian p1a1w, e di alzarlo fenza punto ftrofinare. T'al i importuna elet-
tricitd perd ¢ deboliffima e non fi fufcita che nel cafo in cuiil piatto
verniciato fi trova afciugatiffimo, e ancor tiepido dal fole o dal
fuoco. Si fatto afeiugamento e rifcaldamento adunque non folo
non ¢ neceflario per le noftre fperienze quando adoperiamo un
piano verniciato, com’ ¢ neceflario quafi fempre ove s’adoperi i
marmo nudo (13. 15. 16.), ma non & neppure molto proficuo
da una parte; e dall’ altra egli ¢ aflolutamente pregiudizievole,
per cid che dando luogo ai fenomeni d'elestroforo, puo facilmente
produrre equivoci ed incertezze (8.).

Vor. LXXIL Kk 19,
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19. Qual vantaggio adunque, mi fi dird un’ altra volta,
nell’ adeperare in luogo di un ordinario elettroforo, un piatto in=
verniciato ?- Altronde fi & pur detto che vuol preferirfi un piatto
nudo di marmo (11.¢efeq ). Il vantaggio del piatto verniciato
fopra I’ un ordinario d’elettroforo ¢ 1° che la vernice fard fem-
pre pilt fottile di qualunque incroftatura refinofa; 2°. che quella
meglio che quefta puo lafciare la fuperficie del piatto, fia di
marmo fia di metallo, piana e lifcia in modo, che lo {cudo vi
s’adatti ancora quali a coefione : due circoftanze, quali veduto
gii abbiamo (6. 7. 14.) quanto influifcano alla buona riufcita
delle fperienze di cuifi tratta. Riguardo al piatto nudo di
marmo, egli € ben vero che quefto puo fervire egualmenté bene,
e forfe meglio s’egli é d’ottima qualitd, o allorche {i tenga con~
venevolmente rifcaldato (13.) ; ma valutando bene le cofe, l'in-
comodo, cio¢ di tal preparazione, qualunque egli fia (16.), e fa
difficoltd d’aver il marmo perfetto (15.), credo che convenga
ancora efpediente dellavernice, che vi difpenfa da tutto quefto
(16.).  Virefta ¢ vero 'altro inconveniente di potervifi per poco
affiggere DPelettricitd 3 ma oltrecché anche il marmo perfetta~
mente afciutto, e molto pit {e caldo, non va efente da tal inco-
moda difpofizione, egli non ¢ poi tanto difficile di cid {canfare
adoperando le debite attenzioni; e I'accurato {perimentatore
non lafcerd di afficurarfi coi mezzi che gi4 fi fono indicati (8.)
che non trovafi neppur ombra di elettricita imprefla alia faccia
verniciata, quando imprende a fare col condenfatore delle
{perienze delicate.

20. Al piatto di marmo e di metallo inverniciato va di paro
un piano qualunque coperto di-buona tela incerata fecca e
monda, di taffetd cerato, di rafo o d’altro drappo di feta il quale
pit che ¢ fottile ¢ meglio : dico, che quefti piani cofi veftiti van
di pard agl’ altrl verniciati, ftante che non han bifogno che

davere
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d'avere cotal vefte ben afciuta, e'al pii un pocolino rifcaldata
prima di fervirfene; anzi pure ¢ la tela, e il taffetd, incerati
non attraendo molto 'umido, non hanno dordinario nep-
pur bifogno d’eflere pofti al fole o al fuoco innanzi farne
ufo. Il ciamberlotto, il feltro, ed altri drappi di pelo fon buoni
anch’ effi, ma men della feta; quei di lana, o di cotone, meno
ancora; e i pilt infelici fono quei di canape e di lino: ad ogni
modo un buon afciugamento, e un gentil calore continuato pof-
fono abilitare anche quefli, ficcome pure abilitano la carta, il
cuojo, il legno, I'avorio, e gl® altri offi, tutti infomma i corpi
che fono da feftefli imperfettiffimi conduttori, anzi non condut-
tori, ma troppo bibaci dell’ umido, cui percio convien efpellere
fino a un certo fegno. |

21. Dico fino a un certo fegno: perché un troppo grande ifo-
Jamento ¢ pregiudizievole anziche no, come fi ¢ giad accennato
(6. 12.), e come {i fard pil chiaramente vedere nell 22 parte di
quefta memoria.  Or dunque fe i detti corpi vengano fpogliati
affatto d'umido, pofti per efempio a feccare nel forno, in tal
cafo ficcome diverranno veri e perfetti coibenti a par delle
refine; cosi mon ferviranno, pid al noftro intento, a men che
non fian ridotti ad uno firato fottile, e quefto ftrato applicato
ad un conduttore (ivi) in modo che ne rifulti un vero piatto
d’elettroforo.

22. Non lafcerd da ultimo di dire, che fi puo rendere I'appa-
recchio ancora pit femplice, fe fi applichi fia Pintonaco di ver-
nice, fiala vefte d'incerato, fia il taffetd od altro velo di fata, fia
infine qualunque materia femicoibente, alla faccia inferiore dello,
fcudo, in luogo di coprirne il piatto; il quale in quefto cafo
diventainutile, fervendo allorain fua vece un piano qualunque
egli fia, un tavolodilegno o di marmo, anche non ben afciutti,
una laftra di metallo, un libro, od altro conduttore, buono o

Kka2 catiive
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cattivo che fia, fol che vi fi pofla applicare convenientemente [z
faccia veftita dello {cudo.

E'in vero altro pilt non fi ricerca per Ia buona riufeita delle
fperienze, fenon che Pelettricita, che tende a paffare dall’ una
all’ altro dei piani combaciantifi, incontri {ull” una delle fuper-
ficie tale refiftenza, che valga a trattenerla, come fi ¢ gid accen-
nato (11), e fi fard chiaro nella fteffa feconda parte; dove al
dippit moftreraffi, come a tal effetto bafti anche una picciola
refiftenza. Cid pofto, che lo ftrato fottile coibente o quafi coi~
bente tenga al piano di fotto, o a quel di fopra, egli ¢ lo fteflo =
quello che importa € che i combacino bene (7); la qual cofa
non ¢ {i facile ottenere allorché fi pofa lo fcudo fu d’un tavolo,,
od altro piano non preparato a bella pofta. Egli ¢ folo per
quefta ragione, per ottenere cio¢ un pitt efatto combaciamento,
che io do la preferenza a due piani lavorati un fopra Paltro in~
tonacandoli quindi od amendue, o uno folo, qual pit mi piace
(14. 17.). Del refto la comodita d’avere per tutto’apparato una
fola lamina di metallo inverniciata da un lato, o coperta di taf-
feta, e dall’ altro guernita di tré cordoncini di feta, fa cheiome
ne ferva pti comunemente: e la riufcita fe non agguaglia per
avventura quella dell” altro apparechio compofto dei due piani
lavorati un fupra l’altro, ¢ tale perd: che bafta d’ordinario all”
intento.

23. Fin qui noi abbiamo confiderato I'utile che fi puc:
ritrarre dal noftro apparecchio condenfatore applicato ai con-
duttori per efplorare I'elettricita atmosferica, allorché ¢ debole
affatto-ed impercettible *.  Quefto perd, a cui vien deftinato

prin-
* A quefto propofito non debbo ommettere, che ne pochi giorni in cul m’appli-
cal a fpiare Pelettricita atmosferica col foccorfo del condenfatore, non fon rimafte

fenza buon frutto raccorne, Il Sig. cantoN, ed altri afficuravano di aver ottenuto
dall?
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principalmente, non ¢ il folo ufo che far {e ne pofia, né il folo
vantaggio che ci procura: ferve altrefi molto per Ielettricita
artificiale, a difcoprirla ciod ove per altra via non fi manifefte-
rebbe, o a renderne i fegni affai piti cofpicui. Molti {ono 1 caft,
in cul, Pelettricita, che ¢ nulla in apparenza, o molto dubbia,
vi fi renderd chiara ¢ fenfibilifiima coll” ajuto di tal apparecchio
ne andro accennando per modo d’efempio alcuni.

24. 1° Una boccia di Leyden caricata, e quindi addotta alla
fcarica coll” applicarvi tre, o quattro volte I’arco conduttore, e
con replicati toccamenti della mano, vi fembra omai {pogliata
affatto della fua elettricitt, Ma che? Toccate coll’ uncino di
tal boccetta la lamina metallica pofata convenevolmente
(cio¢ fopra qualunque piano, s’ella é ben inverniciata nella
faccia inferiore, o veftita di taffeta, &c. oppur s’¢ nuda fopra
fottile ftrato refinofo, o fu d’un incerato, o fu drappo di
feta, o fopra tavolo di legno inverniciato, o fopra laftra
di marmo ben afciutto) e tofto alzata cotal lamina o fcudo
ne avrete fegni elettrici fenfibiliffimi: dal che concluderete
che Delettricitd della boccetta non era gid tutta {penta, come
appariva. Che fe quefta avefle una carica fenfibile a fegno di

dall’ apparato atmesferico de fegni elettrici pid vivi dell’ ordinario in tempo di
qualche aurora boreale ; ma molti de fifici non fono perfuafi ancora che Uelettri-
citd influifca in quefte meteore, e alcuni lo negano formalmente. To fteflo ne du-
bitai moltiffimo : ora perd parmila cofa certa; e poffo dire d’aver veduto e toccato
con mano. In quella belliffima aurora comparfa nela notte dei 28 ai 29 Luglio
dell’ anno 1580, qllanao falendo a poco a poco dall’ orizzonte fu afcefa tra la 4. ¢
le g, italiane allo zenit, fpargendo tutt” all” intorno un vaghifiimo lume rofligno, il
ciclo altronde effendo fereno e ventofo, fi ottennero col favore dell” apparechio
condenfatore da un conduttore atmosierico ordinario molte belle {cintillette chiare
e crepitanti: quando in tutti gl* altri tempi fereni, e in ogni ora del giorno e
della notte dall” ifteflo conduttore, e coll” ajuto dell’ ifteflo cendenfatore o non
ottienfi feintilla o minutiflima foltanto; e cid perché quel conduttore atmosferico
non ¢ né¢ alto molto, n¢ molto ben fituato,.

attrarre:
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attrarre un legger filo, in tal cafo lo fcudo toccato dall’ uncino
anche perun fol momento, ¢ quindi alzato vibrera vivace {cin-
tilla.  Ripofto. quello, e ritoccato coll’ ifteflo uncino della
boccia, ¢ rialzato di nuovo, ne otterrete una feconda fcintilla,
nulla o poco men vivace della prima; e un tal giuoco potrafli
continuare per molte volte con pari diletto e meraviglia.

Cotefto artificio di produr feintilla, e replicate, con una boc-
cetta, che non ha carica fufficiente per farlo da {& {cla, vi
apprefta una grande comoditd per varie {perienze dilettevoli,
come quelle della mia piftola, e della lucerna ad aria infiar-
mabile, maflimemente trovandovi provveduto d'una di quelle
boccette preparate alla maniera del Sig. TIBERIO CAVALLO ¥,
le quali fi poffono portare cariche in tafca molto tempo.  Quefte
poiche confervano una carica {enfibile alcuni giorni, ne confer-
veranno una infenfibiie per fettimane, e mefi: infenfibile, dico,
fenza Pajuto del noftro apparecchio condenfatore; ma con
quefto fenfiviliffima, e pitt che fufficiente all’ uopo di accender
la piftola, &c.

25. 2° Avete una macchina elettrica mefchina, cosl mal in
ordine, e in tali circoftanze sfavorevoli d’umido &c. che non
potete trarre la piti piccola {eintilla dal conduttore, il quale
appena attrac un leggeriflimo filo, o non giugne neppur a
tanto. Or via fate toccare a tal conduttore inerte il noftro ap-
parecchio, offia lo feudo pofato come conviene, ¢ lafciate che il
toccamento duri per qualche minuto, tenendo fempre in azione
la macchina, e vi riufcird di ottenere col folito giucco di ftace
care lo {cudo dal fottopofto piano, una buona fcintilla, ¢ ogn’
altro fegno vivace.

26. 3°. Sia pur la macchina buona, ¢ agifca a doveres ma il
conduttore trovifi cosi male ifolato, che Delettricita non vi fi

# Vedi il fuo trattato di elettricitd,

pofla
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poffa accumulare a fegno di dar {cintilla, e neppure di attrarre
un filo: come quando lifteflo conduttore tocca al muro della
ftanza, o quandb una catena pende da eflo {fopra un tavolo, e
fin fopra il pavimento della (tanza. In f{imil cafo crederete che
Telettricita per quelle comunicazioni fi difperda intieramente,
ma cercando piu oltre, ricorrendo ciog¢ al condenfatore, trove-
rete che un poco fe ne trattiene ad ogni momento nel condut-
torre tuttoché non ifolato, e tanto che durando ’azione della
macchina qualche tempo, 1 molti pochi raccolti infieme nelio
{cudo, per la vantaggiofa difpofizione ch’ egli ha di tirar {opra
di {e D'elettricitd (2.) fanno ch’ il medefimo fia poi in iftato di
dar fegni abbaftanza forti.

27. 4° Llordinaria manicra di ftrofinarc alcuni corpi, e
quindi prefentarli ad un elettrometro, onde vedere fe per tal
mezzo abbiano o no contratto qualche elettricita, ¢ in molti
cafi infufficiente, di modo che fovente fi crede che fia nulla, {ol
perché deboliffima. Si trae dunque un gran vantaggio ftrofi-
nando corpi dubbi collo fcudo o lamina metallica del noftro ap-
parecchio, che in quefto cafo deve effer nuda, poi levatala in
alto ifolata interrogando lei medefima, la quale dard fegni ab-
baftanzz fen{ibili per qualunque picciola ad infenfibile elettricit
eccitata nel corpo, contro cui fi ¢ ftrofinata, e dinoterd quale
fpecie di elettricita quello abbia contratta, giacché fi fa che
debbe effere nei due contrarta. Anche il Sig. cavarLo i fers
viva di qucfto mezzo per ifcoprire Pelettricitd in molti corpi *,
Ma ve n’ ¢ uno a certi riguardi migliore, che certamente nd
egli né altri, ch’io fappia, han conofciuto. Quando il corpo,
di cui fi vuol provare la virtd, non ¢ tale che vifi poffa addat-
tarc in piano la lamina metallica per dimenarla fopra fhrofi-
nando, fi puo fare cosi: pofata la lamina fopra il folito piano

# Vediil fuo trattato, cap. VL p. iv,

3 {femi-
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femicoibente, fi ftrofini effa, o meglio fi percota a vari colpi col
corpo in queftione ; il che fatto fi levi la lamina, e fi oflervi fe
¢ clettrizzata: lo fara certo nel cafo che vi fiate fervito a per-
cuoterla di una ftrifcia di cuojo, d'una corda, d’un pezzo di
panno, di feltro, o fimili cattivi conduttori; e lo fard affai pin
che fe Iavefte sferzata o ftrofinata par egual maniera coi mede-
{imi corpi ftando effa lamina metallica ifolata, In fomma coll’
uno o coll’ altro degl’ indicati mezzi voi otterrete elettricitd da
corpi che non avrefte mai creduto che godeffero di quefta virtd,
anche da corpi non fecchi, da tutti infine eccetto folo i metalli
e i carboni: dird dippit, ch’ io ne ho ottenuto qualche volta
ftrofinando la lamina metallica colla mane nuda.

28. 5° Si ¢ cercato fe il calore, I'evaporazione, le fermen-
tazioni, &c. producano qualche grado di elettricitd, offia cagi-
onino qualche alterazione alla dofe naturale del fluido elettrico
nei corpi che fubifcono cotefta azione, ¢ in quelli che ne fono
in contatto. La ricerca era di grande importanza per fiffar
pure qualche idea full’ origine dell’ elettricita naturale, offia
atmosferica. Jo fo di molti che hanno tentato {pecialmente
full’ evaporazione delle fperienze invano, anche hanno infine
rinunciato alla fperanza di ottenere per tal mezzo fegni elettrici 3
n¢ f{o d'alcuno che fia ancor giunto ad ottenerli. Le mie pro-
pric {perienze non avean avuto miglior fucceflo; ad ogni modo
ben lungi di rinunciare ad ogni {peranza, le andava fempre pit
nodrendo. Da gran tempo io aveva imaginato che le diffolu-
zioni, le effervefcenze, le volatilizzazioni, &c. {convolgendo
le minime particelle, e forma e pofizione mutandone, doveano
coll’ alterazione delle forze mutue di effe particelle aumentare o
diminuire le rifpettive capacitd dei corpi fottopofti a que moti
inteftini, e confequentemente occafionare dove condenfazione,

dove rarefazione del fluido elettrico : ne era cofi perfuafo, che
non,
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non fapevo darmi pace che Pelettricitd non fi manifeftafle per
alcuno di tai procefli; di tal mancanza di fegni pertanto io ne
accagionavo parte alla debolezza dell’ elettricitd che per tal
modo fi eccitava, parte alla diffipazione di effa prodotta dai vapori
medefimi che fi follevano durante il procefio, e diftruggono quafi
intieramente I'ifolamento: mi compiaceva perd fempre a pen-
fare, che P’avrei un giorno potuta {coprire cotefta elettricitd
fugace, moltiplicando le fperienze, e mettendovi piu di atten-
zione e di accuratezza*. Due anni fono allorché fui paflo paflo
condotto alla maniera di condenfare a un fegno fi grande Ielet-
tricitd coll” apparecchio qui defcritto, i miei penfieri fi rivolfero
nuovamente all’ oggetto delle antiche mie ricerche, e concepj
molto pitt fondata fperanza di poter ifcoprire qualche cofa, e
gia mi proponeva di applicarmi, a tali {perienze, quafi prefa-
gendo la riufcita ; ma varj accidenti le ritardarono fino al Marzo
e Aprile di queft’ anno, in cui intraprefe avendole a Parigi in
compagnia di alcuni membri dell’ Accademia R. delle Scienze,
mi riufcl finalmente di ottenere fegni non dubbj di elettricitd
(che dico fegni non dubbj ?) fin la fcintilla elettrica dall’ eva-
porazione dell’ acqua, dalla femplice combuftione dei carboni, e
da varie effervefcenze, come quelle che producono I'aria infiam-
mabile, Paria fiffa e I’aria nitrofa.

29. Terminero la prima parte di quefta memoria coll’ dire,
che oltre gli accennati vantaggi, ed altri del medefimo genere,
che ne procura il noftro condenfatore confiderato femplicemente
come iftromento, atto ad ingrandire i fegni dell’ elettricita ; le
varie {perienze che poflono farfi con effo {pargono eziandio molto

* Tutti quefti miei penfieri fono efpofti in una differtazione latina ftampata
Panno 1769, che ha per titolo, De wi attradliva ignis eledrici, ac phenomenis inde
pendentilbys, ad JOHANNEM BAPTISTAM BECCARIAM, &C,

VYor. LXXII., L1 lume



258 Del modo di render fenfibilifima la pin; debole

lume fulla teoria elettrica, per quella parte maffimamente che
riguarda l'azione delle atmesfere: lo che andiamo a vedere
nella parte 22,

PARTE SECOND A.

EN gqual maniera un conduttore accoftandefi @ un aliro- fotio cerve
condizione, fi-truovi in.iftato. di ricevere una firaordinaria quan-
tita di elettricitd..

30. Le fperienze riportate nella prima parte di quefta me-
moria ci hanno abbaftanza moftrato come una lamina metallica
o qualfivoglia piano conduttore, cui foglio. appellare feudo, ap-
plicato.ad un.altro piano, il quale opponga, o per la qualith fua’
di cattivo conduttore, o per Pinterpofizione di un. fottile ftrato
coibente, una certa non grande refiftenza alla trasfufione dell”
elettricita, come diffi, tale fcudo in fiffatta pofizione atto fia &
tirare fopra.di {€ e raccorre nel fuo feno maggiore copia di elet-.
tricita, che {e fi trovafle in qualfivoglia modo perfettamerite ifo-
lato.. Abbiam veduto come facendolo toccare all’ uncino di una.
boccia di:Leyden, al conduttore di. una macchina elettrica, o
a quello dell” elettricita atmosferica, infine a qualunque potenza-
o forgente elettrica, anche quando: I’élettricitd ¢ deboliffima e
affatto impercettibile, pur gli f&' ne comunica tanto da poter ma-
nifeftarfi quindi con fegni molto vivaci, tofto- che fi leva eflo
feudo in alto.. Or qui intraprendiamo di fplegqre un tal:feno-
meno: e la fpiegazione medefima fervird pili ch’ altra cofa a.
facilitare la pratica delle fperienze di quefto genere.

37T
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31. Adunque il tutto i riduce a quefto: che la lamina o
fcudo ha molto e molto maggiore capacita nel 1° cafo, quando
cioé pofa ful piano avente le condizioni indicate (praec. e 11.
12. 22.), che nel 2°, in cui tienfi ef. gr. in alto fofpefo per i
{uoi cordoncini di feta, o per un manico 'ifolan‘te,‘voppur'che
pofa fopra un groflo ftrato coibente, o fopra un piatto ifolato. -

Per dilucidare ‘quefto punto effenziale, prendiam le cofe da
pi lontano. |

32. Non vi vuol molto a comprendere, che’ ivi ¢ maggiore
capacitd, dove una data quantita di elettricitd forge a minor
intenfitd, oche ¢ lo fteflo, quanto maggior dofe di elettricitd &
richiefta a portare 'azione a un dato grado d’intenfitd ; e wice-
verfa: a dir breve, la capacitd e azione, o tenfione elet~
trica fono in ragione inverfa.

Fard qui offervare {ul principio, ch’ io dinoto col termine di
tenfione (che volentieri foftituifco a quello d’intenfita) lo sforzo
che fa ciafcun punto del corpo elettrizzato per disfarfi della fua
elettricity, ¢ communicarla ad altri corpi: al quale sforzo cor-
rifpondono generalmente in energia i fegni di attrazione, ripul-
fione, &c. e particolarmente il grado a cui vien tefo Pelettro-
metro.

33. Cid che abbiam detto comprenderfi facilmente che 1la
tenfione debb’ eflere in ragione inverfa delle capacita, ci viene
poi moftrato nella maniera pit chiara dall’ efperienza. Siano
due verghe metalliche, una lunga 1 piede e Paltra 5. di grof~
fezza equali. S’intonda alla prima tanto di elettricitd, che
giunga a vibrare un elettrometro anneflo a 60 gradi: fe in quefto
ftato fi fara toccare quella all’ altra verga, lelettricitd compar-
tendofi equabilmente ad ambedue, diminuira di tenfione tanto
appunto, quanto la capacitd fi truova ora accrefciuta, ciod 6
volte : locchéci fara vedere Pelettrometro, {montando dai 6o, ai

LLla 10 gradi.
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10 gradl. Cosl fe I'iftefla quantitd. di elettricitd venifle a dir=
fonderfi in un conduttore 6o volte pil capace, non rimarrebbe
che %, della primiera tenfione, cioé un grado folo: come wvices
verfa la tenfione di r {ol grado.di cotefto gran conduttore; o
d’altro-qualunque, falirebbe a 60, ovela di lui elettricitd venifie
a raccorfi e condenfarfi in una capacitd 6o volte minore.

34, Or non folo conduttori di mole ¢ maffa diverfi hanno
diverfa capacitd ; ma anche lifteflo conduttore puo averne una
maggiore o- minore, fecondo varie circoftanze; alcune delle
quali non fono per anco flate confiderate, come fi conviene.
E. ftato offervato. che lifteflo conduttore acquifta o- perde in
capacitd, a mifurache fi aggrandifce, o fi riftringe di {uperficie;.
fecondo.che una catena metallica ef. gr. fi difpiega‘in lungo, o
fi ammucchia, fecondo che vari cilindri contenuti un nellP
altro, come quelli d’un cannochiale fi traggon fuori, o fi fanno:
rientrare, &c. Quindz fi é conclufo generalmente che la capacitd
aion € in ragion dela mafla, ma bene in ragion della fuperficie
del conduttore: come FRANKLIN ha dimoftrato. appunto coll”.
indicato fperimento della catena. ,

35. Quefta conclufione e giufta, ma non comprende ancor:
tutto, perocché anche con. fuperficie egualmente grandi fi ha.
maggiore o minore capacitd, fe fiano.i conduttori diverfamente:
conformati. Effa {i troverd maggiore di molto in quel condut-
tore che avrd pitt lunghezza comunque fia d’altrettanto men
groflo,. coficché la quantitd della fuperficie rimanga eguale::
come wATsoN ed altri aveano gid cffervato; e come io mi.
lufingo d’aver pofto in: miglior  lume nella mia' memoria fulla
eapacitd de conduttori femplici ¥, nella quale dimoftro il'grande-
vantaggio di-un conduttore coftrutto di molte verghe di legno-
coperte di foglia metallica, e collocate in lungo punta-a puntay

* Fu pubblicata quefta memoria in un opera periodiea di Milano -intitolata.

Opufeoli Seelti, per I'anno 1778, e nel Giornale dell” Ab, roziexr 'anno fequente,
fopra
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fopra gl’ ordinarj conduttori affai pitr groffi e meno lunghi. Se
I'ifteflo conduttore colla grofiezza e lunghezza medefima non
fia diritto, ma affai curvo, e molto piti fe' effendo efl gr. un fil
di ferro, abbia molti torcimenti, o fi ripieghi indietro, avra
minore capacitd ; cosi pure 'avranno minore le indicate verg-
hette, fe invece d’cfler collocate punta a punta in linea retta, lo.
fiano ad angolo, ¢ peggio fe s’accoftino parallele

Le fperienze ed offervazioni da me rapportate in quello fcritto,
ed infinite altre, maflimamente quelle intorno al cosi detto
pozzo elettrico, concorrono-tutte a provare, che la capacitd € in
raggione non delle fuperficie qualunque efle fieno, ma delle fi-
perficie lLibere dall” azione delle atmosfere omologhe : nella quale:
rettificata propefizione converranno tutti quelli, che fi faranno a
confiderare 1 principali fenomeni delle atmosfere elettriche.

36. Ma v’ ¢ dippil ancora: e quefto & propriamente che fa
al noftro cafo. L’ ifteflo conduttore ritenendo la-fteffa fuperficie,
e la forma fua non mutata, acquifta maggiore capacitd allo=
raché in' luogo di rimanere ifolato folitariamente, -fi affaccia a
un altro conduttore non ifolato; e I'acquifta tanto fempre mag-
giore quanto vi fi affaccia pitt davvicino, e quanto le fuperficie.
che fi prefentano un I’altro fono pitt larghe. Io chiamo quel
conduttore ifolato che ne ha un altro di.fronte (fia quefto non
ifolato, come nel cafo noftro, fia anche ifolato, elettrizzato o
no), lo- chiamo conduttore conjugato; e gid io aveva promeflo
nella mentovata differtazione, trattato-avendo della capacitd dé

_ conduttori femplici, o folitari,, di trattare in feguito di quella de
conduttori conjugati;

37. Tale circoftanza, che accrefce prodigiofamente la natu--
rale capacita di un conduttore, quella € fopra tutto, a-cui non
truovo che fi fia fatta ancora la debita attenzione ;7 molto meno.
che alcuno ne abbia tratto quel vantaggi, che dall’ applicazione

facilmente:
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facilmente ne derivano. Ma veniamo a quelle f{perienze pit
femplici, che ci mettono fott’ occhio quefta accrefciuta capacitd.

Prendo un difco di metallo, il folito fcudo d’clettroforo per
efempio, e tenendolo in alto ifolato lo elettrizzo a una data
forza, quanto bafta, fupponiamo, a fare che un elettrometro
anneflo fi tenda a 6o gradi; calando indi eflo difco gradata-
mente verfo un tavolo od altro piano deferente, ecco che decade
Pelettrometro a 50, 40, 30 gradi. Non crediate percid che
fia fcemata a quefto punto la quantitda d’elettricita che il difco
poffiede, la quale anzi, purché quello non fia giunto a tale vici-
nanza dell’ altro piano deferente da dar luogo alla trasfufione
collo fcoccare di qualche fcintilla, fi fard mantenuta nell’ intie-
rezza {ua, quanto almeno lalunghezza del tempo, lo ftato dell’
aria e dell’ ifolamento lo permette. Onde dunque tale e tanto
abbaflamento di fenfione 2 Non altronde che dall’ accrefciuta
capacita del difco, ornon pii folitario, ma conjugate. In prova
di che fe i follevi di nuovo gradatamente, rifalird il {uo elettro-
metro a 40, 50, ¢ fin preflo ai 60 gradi di prima (rifalirebbe a
6o giufto, fe fi potefle impedire affatto il diffipamento nell’
aria, € lungo gl’ ifolatori nonm mai perfetti abbaftanza); a
mifura cioé che allontanandofi dall’ altro piano.deferente ritorna
il difco a quella pitt angufta capacitd, che gli compete quand’ ¢
folitario.

38. La ragione di un tal fenomeno fi deduce facilmente dall’
azione delle atmosfere elettriche.  Quella del difco, che or fup-
ponge elettrico per eccefls fi fa fentire al tavolo, od altro qual-
{ivoglia conduttore, a cui fi affaccia in guifa che il fuoco di
quefte, giufta le note leggi, ritirandofi fi dirada nelle part: pitt
vicine al difco fovraftante, e tanto pit fi dirada, quanto eflo
difco elettrico fi va pit accoftando. Se Pelettricita di quefto &
ver diffetto, il fuoco del tavolo o piano inferiore qualunque fia,

accorre
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accorre e fi addenfa verfo la fuperficie medefima, che guarda il
difco, e che ne fente pitt davvicino I'azione. Infomma le parti
immerfe nella sfera'di attivitd del difco contraggono un elettri-
Cith comtraria, elettricitd che puo dirfi accidentale, e che por-
tando in certo modo un compenfo a quella reale del difco mede-
fimo, ne diminuifce la tenfione, come appunto ci dimoftra I'ab-
baffamento dell’ elettrometro, (preec.)

39. Due altre fperienze porranno in maggior lume quefta
azione reciproca delle atmosfere elettriche, mercé di cui ora
s"infievolifcono, ora fi rinforzano mutuamente le zenfioni offia
azioni elettriche di due corpi col folo avvicinarfi 'uno all’” altro,,
ritenendo ciafcuno né piti né meno-la fua dofe di elettricita,

Cominciamo da quelle che fi rinforzano. Quefte fono Ie
atimosfere omologhe. Siano. pertanto due piani:conduttori, due
difchi, elettrizzatio per ecceflo amendue, o amendue per di-
fetto. Si- affaccino quefti, ¢ fi vadano gradatamente avvici-
nando : vedrafli che influifcono I'uno {ull’ altro in modo, che la
tenfione elettrica s’accrefce in amendue a proporzione del pilt-
grande avvicinamento, e della quantita'di fuperficie che fi pre~-
fentano : cid; dico, vedrafli.dal maggiore innalzamento- dé rif--
pettivi - elettrometri, e dalla fcintilla, che-efplorando I'uno o
Paltro di quei-difchi fcoccherd a maggior diftanza, che fe ciaf--
cuno fofle rimafto con tutta la fua elettricita /o/itario. In quello-
ftato adunque di avvicinamento-egli ¢ chiaro, “che ciafcuno de
due conduttori conjugari ha una minore capacitd ; giacché a-
proporzione che fono gid atfuati a un pitaltro grado di elettri--
citd, lor refta meno. per giugnere al fommo, o-a parlar pit
giufto, maggiore ¢ la refiftenza che eppongono ad un.ulteriore:
carica, conformemente a quanto offervato gid abbiamo (33.)
che la tenfione efprime lo sforzo, onde un corpo tende a disfarfi-
dell’ elettricith, e a comunicarla altrui, Cosl una boccia di-

L Leyden
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Leyden carica a un grado un poce maggiore.di quello dei difchi
Jolitari, la quale per confeguenza darebbe loro in tale ftato, rice
verd all’ incontro da effi quando -eflfendo conmjugati vi prevale la
#enfione: ritornando quefti folitari, cederanno un altra volta alla
boccetta, &c.

Or anche fi comprende quello, che abbiame fatte piu fopra
offervare (36.), onde fia cioé¢ che un filo metallico ripiegato, e
molte verghe pofte allato e vicine le unealle altre, abbiano mi-
nore capacitd che difpofte I'une all’ altre in una linea rettas
perché con fuperficie equali un conduttore corto e groflo abbia
meno capacitd d'un lungo e fottile ; perché infine la capacita fia
in ragione delle fuperficie Jidere, o meno atinate dall’ influffo
delle atmosfere omologhe.

40. Siano ora i medefimi difchi della fperienza precedente
ambi ellettrizzati, ma uno per ecceffo Valtro per difeito, ben fi
vede che ne fe_guiranno effetti contrarj: cioé¢ l'influenza vicen-
devole delle atmosfere, per cui I'uno € attuato dall’ altro, pro-
durrd un compenfo od equilibrio accidentale, onde diminuiraffi la
tenfione in amendue, cadrd L'elettrometro, &c. Allora io dico
che trovafi accrefciuta in ciafcuno de due difchi la capacitd, in-
quantoché opporrd ciafcuno minor refiftenza ad un ulteriore
carica dell’ elettricita che gid pofliede, e gliene rimarrd dippiu a
prendere per giugnere 2 un dato grado di fenfione. Cosi una
boccetta di Leyden carica dell’ ifteffa {pecie d’ elettricitd d’uno
di quefti difchi, e all’ ifteflo grado ed anche al difotto, potrebbe
tuttavia aggiungere all’ elettricitd di quello, quando, trovandofi
conjugato, la {ua tenfione ¢ indebolita dall” atmosfera elettrica conn
traria del difco compagno ; ma rimoflo quello da quefto, e dive-
nuta in lui le zenfione prevalente, darebbe egli della {ua elettricitd
alla boccetta, &c.

41. Non refta pilt ora che fare un applicazione di queft’

wnltima fperienza a quelle riportate di fopra (38.), in cui il difco
7 elettrizzato
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<lettrizzato fi affaccia a un piano conduttore non ifolato. S'egli ¢
vero, tome fuppofto abbiamo che quefto nella parte pit vicina a
detto difco elettrico, per I'azione della di lui atmosfera, {i compone
ad un elettricitd contraria, vale a dire che il fuoco ivi fi dirada
qualor I'incombente elettricita fia 7z pi2, o vi fi condenfa qualor
fia in meno (39.), dovrd dunque nafcere Iifteffo eguilibrio acciden-
tale, I'ifteflo compenfo, e alleviamento alla zenfione elettrica del
difco, lo fteflo abbatimento dell’ elettrometro, come appunto i
offerva (38.) : quindi l"accrefciuta capacitd di effo difco; quindi
la maggior dofe di elettricita che potrd ricevere (prec.) &c.

42. La cofa ¢ gid baftantemente chiara, ma {i renderd ancora
pit manifefta, e toccherafli con mano, fe fi venga ad ifolare i
piano conduttore (fupponiam che quefto fia parimenti un difco
‘metallico, che chiameremo difco inferiore) affacciato gid al
difco elettrico, e dopo fi allontanino un dall’ altro; giacché
allora compariranno realmente in effo piano o difco inferiore i
fegni dell’ elettricita contraria da effo lui acquiftata allorché non
era ifolato, e trovavafi immerfo nell’ atmosfera del difco fupe-
riore.  Cotefto difco fuperiore poi, il quale intantoché fi allon-
tana, ricupera la fenfione, che P'avvicinamento gliavea fatto per-
dere, la perderd di nuovo a mifura che fi accofterd un altra volta
al difco inferiore, e 1a fard perdere a lui medefimo, in virtd dell’
azione reciproca delle contrarie elettricitd (41.) a indicare le
quali vicende € opportuno che trovifi un elettrometro anneflo a
ciufcuno de difchi; poiche il linguaggio dell’ elettrometro ¢ il
piu fignificante di tutti, eardifco dire ch’ eflo folo vi dd la {pie-
gazione di tutti 1 fenoemeni riportati in quefto fcritto, e d’infi-
niti altri analoghi.

43. Che fe il difco inferiore fi truovi ifolato, al primo affac-
ciarvi 1l difco fuperiore elettrizzato, e ifolato rimanga tutto il
tempo che quefto vi fta fopra, in tal cafo venendo affuato dalla

Vor. LXXII. M m di
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di lui atmosfera, acquxﬁera quella che-chiamo elettricita omamga
accidentale, cioé una fenfione od azione elettrica, con: cui fa
sforzo di confequire Uelettricitd contraria; il che non vencn-
dogli dato di effettuare, per I'ifolamentw in eui fi truova, non
potrd neppur compenfare nel dovuto mode 'elettricitd del difco
incombente, né quindi diminuire in lui la fenfione notabilmente,.
dimodoche elettrometro appena fard cenno di abbaffarfi (il qual.
picciolo- abbaflamento. fi deve a quel poco. di fuoco,. che per-
Pazione dell' atmosfera elettrica puo moverfi nella fpeflezza:
del qualunque difco inferiore,. o. lungo i fuoi foftegni: ifolanti:
non mat perfetti abbaftanza) s e per confeguenza non acquifterd
il difco- fuperiore maggiore capacitd,. onde poter prendere mag-
gior dofe di elettricitd. Ma bene I'acquifterd, fe un momento
fi venga a toccare ik difco inferiore, onde diftruggere in eflo
Pelettricita accidentale omeloga, che vvol dire fargli prendere la
reale contraria..

44.. Se il difco inferiore non che trovarfi i{olato; fia:egli me-
defimo ifolante, fuccedera lo fteffo, cioé non.potrd diminuire la
tenfione elettrica né quindi.aumentare la:capacita del difco fupe-
riore accoftatogli comunque.. Non cos.pero fe cotal: difco ifo-
lante fard femplicemente un fottile ftrato. che copra un con-
duttore ;: mercecché” quefto piano conduttore che trovafi poco
fotto; e in cul pue. moverfi liberamente ik fueco,. fard effo il
giuoco diicompenfare V'elettricita-del-difco {uperiore ;: ¢ lo ftrato
ifolante interpofto diminuira foltante 1’azion mutua delle atmos-
fere elettriche, in:ragione della. maggior diftanza che pone tra
P’uno e I’ altro conduttore..

4 5. La tenfione offia azione elettrica del difco, . 1a quale,.come
abiam veduto (38. 22.): va: diminuendofi a.- mifura ch’ egli fi
affaccia prii.davvicino ad un piano deferente non ifolato, € por-

tata
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tdta a un tale decadimento quando f1 arriva quafi al contatto, 1
compenfo od equilibrio accidentale effendo allora quafi perfetto, che
dove Delettrometro era tefo a 6o, 8o, 100 g}adfi, i vedra or
difeefo a 1 grado {olo, ed anche mene. Quindi fe il piano o
difco inferiore opponga folo una picciola refiftenza al trapaflo
dell’ elettricita, o per I’in’terpoﬁzione d’un fottile ftrato coibente,
o per la natura fua propria d’imperfetto conduttore, qual ¢ 1l
marmo afcmtto, il legno fecco, &c. tale picciola refiftenza con-
giunta a quella della diftanza comunque piccioliffima non potra
eflere {uperata da tale deboliffima tenfione -del difco elettrico
il quale percid non ifcagliera {cintilla al piano (falvo che forfe
dagl’ orli non ben ritondati, € nel cafo che poflieda una gran
copia di elettricita) ; anzi conferverd tutta o quafi tutta la fua
elettricitd, dimodoche rialzandolo, il fuo elettrometre afcenderi
quafi al grado di prima. Piu: potra il difco fenza gran detri-
mento della fua elettricitd giugnere fino al contatto del pianc
imperfetto conduttore, e reftarvi qualche tempo applicato : nel
quale contatto la zenflone elettrica trovandofi prefloché ridotta a
nulla non ha forza di paffare dal difco al piano che cembacia fe
non lentiflimamente.

46. Non andra perd cosi la bifogna, fe ripetendo 'efperienza
s’inclini il difco, e fi porti a toccare il medefimo piano in cofta:
allora fuffiftendo in quello maggior fenfione di elettricita (come ci
moftrerail fedele elettrometro), giacché non vien bilanciata che
corrifpondentemente ai punti di fuperficie dell’ uno che guardano
davvicine la fuperficie-dell” altro, cotal azione elettrica meno inde-
bolitavincera la piccola refiftenza del marmo, o di qualfiafia altre
imperfetto conduttore, € fino di un fottile ftrato coibente che
trovifi interpofto, coficché Pelettricith trasfonderafli realmente, ¢
o s"affiggerd a cotefto ftrato coibente che copre il conduttore, o

Mm 2 paflera
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pafferd entro a qucfto {e € nudo fino a perderfi nel {uolo #, ¢ cid-in
breviffimo tempo: laddove vedemmo (prac ), che non ne paffa
nulla o quafi nulla in tempo affai pitt lungo, quando il contatto
col medefimo piano € il pitt ampio poffibile. Il che ha l'aria:
di-paradoflo ;, ma pur fi {piega cosl bene coi principj delle atmof=

fere elettriche.
47. Quello che fembra anche piu paradoffo, e almeno che

{orprende dippiti, fi ¢ che neppure il contatto diun dito, o di
un pezzo- di metallo comunicanti col {uolo, replicato piu.volte
e continuato per alcuni fecondi, valga a fpogliare Intieramente

* Quefta fpiegazione bene intefa ci conduce a render ragione in generale delta
wirtiy della punta, A parlar giufto.'uan punta non ifolata, prefentata a-un corpo
elettrico non ha alcuna virtd. propria per attirarne Pelettricitd, ella fi comporta
femplicemente come un conduttore non.ifolato che. .non oppone refitenza al
paffagio del fluido elettrico. -Se.il medefimo conduttore prefenta al corpa elettrico
in vece della punta una palla, od una fuperficie piana, non oppone gia egli per-
queftor maggiore refiftenza; onde & dunque che Delettricitd non vi fi getta
egualmente all” ifteffa diftanza dal corpo elettrico ? 'Cio viene dall’ indebolita zenfiona
oflia azione elettrica di cotefto corpo in virtd della pit larga fuperficie prefenta-
tagli.da quel conduttore. non ifolato, la quale fuperficie:componendofi ad. un elet-
tricitd contraria,. offre maggior compenfo che una punta, come fi & qui fopra fpiegato.
Adunque‘in luogo di dimandare perche una punta-traggao getti fi da I.ungi Pelét-
tricitd, dovrebbefi domandare piuttofto perché una palla o un piatto egualmente
conduttore non lo faccino : allora io faro offervare che-non & gia un difetto di quefta
palla o di quefto piano, come non:t una virti.propria della punta che metta tals
¢ tanta differenza; ma bene lo ftato del corpo elettrico e della fua . atmosfera
{con.cui intendo anche I’aria che lo circonda aftzata ad una tenfione di elettricitd
émologa) il qual decade dalla fua forte renfione a proporzione che s’immergono in
detta fua atmosfera e fi afficciane a lui pili-punerdi un conduttore non ifolatos
Aflievolita pertanto Pazione elettrica; & egli- forprendente che non poffa pia
tuperare la refiftenza di quel lungo firato d’aria-interpofta tra:il corpo elettrico ed
il conduttore, che fupera agevolmente quando non prefentandoglifi alla medefima
diftanza che una punta fottile, Za tenfione di effo corpo clettrico ¢ dall’ aria infinita-

mente merio bilanciata, fuffifte nel fuo picno vigore >
dell”
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dell” elettricita 11 difco pofato full” amico piano; ma ve ne lafci
fovente tanto da poter dare ancora una {cintilla quando in fe~
guito fi leva eflo difco in alto. Invero tal fenomeno farebbe
inefplicabile anche nei noftri principj, fe il dito o il metallo
foflero perfetti’ conduttori, a fegno di non opporre la minima
refiftenza al paffagio del fluido. elettrico, come fi crede comune-
mente ; ma la cofa non. € cosl; ece lo dimoftrano quefte ftefle
{perienze.. 1 metalli dunque non fono che conduttori meno im=~
perfetti degl’ altri corpt.  Ma, dirafli, not vediamo che fi traf~
fonde da un capo all’ altro di. un metallo;: e da un metallo
all’ altro 'elettricita in un iftante.  Sia pure cost di quell’ elet-
tricita che difptega una forza fenfibile a fegno di tendere un elet~
trometro, o di attrarre un filo leggerifiimo. Ma convien riffet-
tere che al difotto di quefto.vi hanno da effere ancora altri gradi
di elettricita. impercettibili, i quali, dico io, non fon valevoli a
fuperare {i tofto quella qualunque piccola refiftenza che pure
oppor denno 1 migliori conduttorl. Quando dunque un metallo-
tocca il difco elettrizato. che ripofa ful fuo piano, lo- {poglia
immantinente dell’ elettricita fino al fegno che la zenfione diviene:
affatto infenfibile, non perd-nulla, effendo ridotta fupponiamo, a
% di grado. Ma fe follevando il difco in alto la fua capacits:
fi riftringa a fegno che difpieghi una tenfione elettrica 100 € pit
volte maggiore, quefta falird dunque a 2 gradi, ed oltre; com
che fard divenuta fenfibile, finanche al punto di dare una
{cintilla.

48. Fin qui confiderato abbiamo come 1'azione delle atmosfere
elettriche debba modificare Delettricita del difco nelle fue varie
fituazionti, allorché gli ¢ ftata infufa prima di-accoftarle al piano
deferente. Ora vediamo che avvenir debba allorché gli s'infonde
ftando gia egli vicino o meglio applicato al detto piano. Quando
ho detto. dal. bel principio (52.) che in tale ftato egli ha molta

maggiore
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maggiore capacitd, ¢ fon venuto provandolo fin qui, ho dettoe
provato tutto : le applicazioni fono facilia farfi. Giovera non
pertanto efemplificare un efperienza. Mi fi dia una boccia di
l.cyden, o un ampio conduttore elettrizzati a 1 fol grado di
tenfione, od anche meno. Se 10 fard toccare 'una o laltro al
inio difco pofato, & chiaro che gli comunicheranno della loro elet-
tricita a mifura della {ua capacitd, tanto cioé quant’ egli puo
riceverne per comporfi con effi ad una zenfione ofha forza elet-
trica eguale, fupponiamo di £ grado. Ma la fua capacitd or ch’
egli ¢ non folamente comjugato ma combaciante il conduttore
compagno, € 100 e pitt volte maggiore (46.) di quando fi trova
ifolato folitariamente, offia vi vuole per produrvi la data tenfione
100 volte maggior dofe di elettricita (33.), quindi appunto ne
avrd prefo 100 volte pit, che non avrebbe potuto prenderne
ftando ifolato in aria. Quando dunque fi levera in alto a mifura
che allontanandofi dal caro piano fi ridurra alla naturale fua an-
gufta capacitd, la tenfione clettrica difpiegheraffi maggiore, e
maggior fempre fino al termine di o gradi (nel {uppofto cafo
che la tenfione foffe di 3 grado ftando il difco pofato), quando
cio¢ la fua atmosfera non facendofi pid fentire al detto piano,
fara ceflata ogni maniera di compenfo, e tolto quell’ equilibrio
accidentale, che teneva la tenfione cosi baffa (39. 42.). E inu-
tile il dire, che calando di'nuovo il difco verfo il piano, fi ab-
battera di nuovo Delettrometro, a mifura che leguilibrio acci-
dentale i andri riftabilendo ; giacché quefto ¢ il primo feno-
meno che contemplato abbiamo (38.), e che ne ha condotti alla
{piegazione di tutto il refto. :

49. Soggiugnerd quefto per ultimo fchiarimento. Succede al
difco che pafia dallo ftato d'ifolamento folitario a quello di affacci-
arfi fin anche a combaciare un piano convenientemente preparato,

o daquefto all’ altro ftato, lo fteflo che fuccede ad un conduttores
compreio
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comprefo fotto angufta fuperficie, che fi difpieghi in una aflai
pitt ampia, e wice ver/s (richiamiamo Pefempio della -catena
ammucchiata ¢ poi diftefa, o det cilindri ch’ entrano un nell”
altro' (35.). Elettrizzato a un alto grado il conduttore quand”
¢ avvolto e impicciolito, fe dopo viene a diftenderfi od allungarfi,
decade in lui la tenfione a mifura che P'elettricita, compartendofi
a una pit grande capacitd, vien diradata. All” incontro eletriz-
zato debolmente quande & diftefo e gode della, {ua maggiore
capacita, fe dopo fi avvolge e rappicciolifce, va egli acquiftando
viemmagior ‘enfione a mifura che elettricita fi raccoglie e viene
condenfata: in una capacita minore. Cosl appunto il noftro
difco fc venga elettrizzato quand’ ¢ fo/itario a una forte tenfione
quefta andera fcemando & mifura ch’ egli fi affacia' ad un altro
piano non ifolato; all’ incontro elettrizzato deboliffimamente
quando' ¢ proflimo-a quefto piano o lo combacia, vedraffi crefcere
in lui infignemente la zenfione a mifura che fi allontana da quel
piano.. Si puo dunque dire che Pelettricita viene qui pure in
certo modo condenfata, non altrimenti che nell” addotto efempio
del conduttore che s'impicciolifee : e quindi il nome di conden-
Jatore che ho dato al mio apparecehio.  Certo fe non: puo dirfi
nel noftro cafo condenfata Pelettricitd in minore fpazio, giacché
e mafla e volume rimangono 1 medefimi nel: difco che adope-
riamo, ella ¢ perd confinata in tal corpo di cuila capacitd di
grandiffima che era ¢ divenuta come che fia piccioliffinia: -

50.- Ora fe una debole infenfibile forza elettrica di-una boc~
cetta di Leyden o di un conduttore appenaun poco carichi ap-
plicata al difco giacente puo accumularvi tanto di- clettricita,
onde poi levato in alto difpieghi una forte tenfione, vibri vivace
fcintilla, &c. che fard una carica forte della boccia o del con-
duttore applicatavi egualmente ? Non fara gran cofa dippiu,
per la ragione che tutta quell’ elettricita ch’ & fuperiorein forza

alla
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alla piccola refiftenza cheoppone la fuperficie del piano (46.),
~ fia perfa, trapaffando in eflo (47.). Ad ogni modo fe quefto
piano eflendo convenientemente preparato (1. 12. 22.), tale:
refiftenza fia difcreta, il difco non fe ne ftacchera fenza
vibrare d’attorno dagl’ orli comunque ritondati fiocchi di
face, per la ftrabocchevole copia di elettricita, di cui fi tro-
verd carico: e a tanto non fara neppur neceflario che la boccetta
che s'impiega a dargliela abbia affai forte carica, baftando una
raediocre, ¢ meno che mediocre, tale che appena giunga a dar

feintilla.
51. Da tutto 1l fin qui detto s’intende facilmente, che fe il

difco pofato puo prendere buona dofe di elettricita da una boccia
di Leyden*, o da un ampio conduttore, comeché deboliffi-
mamente animati, non lo puo in alcun modo da un conduttore-
poco capace (e come darebbe quefti cio che non ha?) a meno
che non fi continu1 d’altra parte ad infondere a lui medefimo

* Nella mia memoria fulla capacitd de’ conduttori femplici dimoftro la gran.
diffima capacitd che ha una boccia di Leyden comparativamente alla fua méle,
appunto percht Pelettricitd che s’infonde ad una fuperficie truova un gran
-gompenfo nell’ elettricitd contraria che prende la fuperficie oppofta, cid che
produce la folita diminuzione di tenfione, &c. Vi fo vedere come 16 pollici qua- -
drati di fuperficie armata hanto una capacitd eguale a un conduttore di verghe
iargentate lungo preflo a 100 piedi, il quale ne ha una grandifima, talche le fue
{cintille producono la vera commozione in un grado abbaftanza forte. Ivi anche
accenno come tutti i fenomeni della carica e della fcarica degli firati ifolanti, dell’
elettroforo, delle punte ec. poffono dipendere dall’ ifteffa azione delle atmosfere
elettriche, combinata, per cio che appartiene agli ftrati ifolanti, con una certa non
molto grande refiftenza che prova DPelettricita ad affiggerfi alla fuperficie di quefti .
egualmente che a fortirne, e con quella incomparabilmente pilt grande e puo dirfi
infuperabile che la impedifce di diffonderfi attraverfandone la fpeflezza. Intorno a
che fin dal tempo in cui pubblicai la defcrizione, e le principali fperienze del mio
elettroforo, che fu nel 1775 (vegg. la Scelta &’ Opufc. interef. di quell’ anno) io
avea promeflo di efporre tutte le mie idee in un trattato che avrebbe per  titolo :
dell’ azions delle atmosfere elettrichey ¢ di’ fenomseni che ne derivano negli firati ifolanti,

quella
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quella qualunque debole elettriciti, a meno che la forgente non
continui per qualche tempo: il che ha luogo per efempio nel
conduttore atmosferico che bee elettricitd infenfibile dell’ aria,
¢ in quello maliflimo ifolato d'una macchina ordinaria, il dicui
giuoco vi mantiene una fi debole zenfione di elettriciti, che in
niun modo appara. In ambi quefti cafi abbiamo offervato in~
fatti (4. 235.) che vi vuol del tempo prima che il difco pofla
raccorre una dofe {ufficiente di elettricita.

52. Come un ampio conduttore trafmette la maflima parte
della fua elettricitd al noftro difco, il quale quantunque affai
pitt picciolo, gode peroin grazia deila fua vantaggiofa pofizione,
in grazia di quell’ equilibrio accidentale a cui fi compone col
piano, d'una capacitd molto pitt grande di quella che gli com-
pete in iftato folitario ; ¢ come levando in feguito eflo difco in
alto, con che tolto ogni equilibrio o compenfo, vien riftretto alla
naturale fua angufta capacitd, quella ftefla dofe di clettricita
prefa al gran conduttore, e che appunto per effer egli i grande
vi producea fi debole zenfione, or ne produce una tanta pid
grande in cotefto difco; nell’ iftefla maniera, e per Pegual
ragione elettricitd aumentera una feconda volta di tenfione
facendola paflare dal difco gia follevato ad un altro giacente
molto piu piccolo, da innalzarfi quindi fimilmente.

Il Sig. cavarro, a cui dietro le altre mie {perienze, fug-
gerl queft’ artificio, ha fatto tal picciolo difco d’una lami-
netta non pit grande d'uno fcillino. E certo quefto fecondo
condenfatore dell’ elettricita e utile in molti cafi in cui
P'elettricita non ¢ {enfibile ancora o dubbia col primo: come ce
ne hanno aflicurato varie prove che facemmo infieme. Talora
Pordinario difco toceato dal corpo, di cui fi dubitava fe avefie o’
no un principlo di elettricitd, non movea ancora elettrometro:
fenfibiliflimo dell’ ifteflo Sig. cavarLro; ma toccato.con quel
difco Yaltro picciolino, quefto facea divergere fenfibilmente le

Vor. LXXIIL N palot-
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palottoline dell’ elettrometro. Eppure qualche volta anche con
quefto non fi otteneva nulla, o un’ ombra folamente di elettri-
citde  Or fe noi fupponiamo la fenflone elettrica accrefciuta a
1000 volte tanto per I'intervento dei due condenfatori, il che
non & troppo, quanto mai debole effer dovea originariamente
nel corpoefaminato? Quanto debole p. e. quella che fi eccita in
un metallo f{trofinandolo colla mano nuda, giacché communi-
cata al primo, ¢ da quefto al fecondo picciolo difco, e final-
mente all” elettrometro, le palle appena fan cenno di {coftarfi ?
Ma bafta che facciano tanto per effer noi convinti, che Iclet-
tricitd non ¢ nulla, e che il metallo I’ha originariamente contratta
per lo ftroppicciamento della mano. Quanto mai eravam lon-
tani da una fimile {fcoperta pochi anni addietro prima del noftro-
condenfatore, e dell’ elettrometro cosi fenfibile del Sig cavarro..
Quanti gradi di elettricita noi fcopriamo. adeffo al difotto dck
piu picciolo d’allora ?

. T A R I

A PPENDTIC E

HO detto al § 28. che mi ¢ riufcito finalmente di ottenere:
fegni diftintiffimi di elettricitd e dalla femplice evaporazione:
dell’ acqua, e da varic effervefcenze chimiche. Efendo quefto
un fatto non meno intereflante che nuovo, ftimo non nop-
portuno di far qui il racconto fedele delle fperienze. T.e prime
dunque, come ivi accenno, fono ftate fatte a Parigi in com--
pagnia di due fifici illuminati e membri dell’ Ace. R. delle Sci-
~enze.  Furono quefti il Sig. Lavorsier, e il Sig. DE LA PLACE.
Eglino concepiron meco la fperenza di un felice riufcimento

quando
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quando ebbi loro moftrato gli cffetti del mio condenfutore, e fpics
gata la ragione dei fenomeni: confequentemente il Sig. LAvor-
s1ER ne ordino un grande col piano di marmo bianco. T primi
tentativi da me fatti con quefto in compagnia del Sig. pE LA
rLACE {ull’ evaporazione dell’ acqua ¢ dell etere non furono
coronati dal fucceflo; ma il tempo era cattivo, la ftanza troppo
picciola ¢ ingombrata di vapori, e 'apparato non troppo  ben
i ordine.  All incontro quelli che ripeterono I'ifteflo Sig. pE LA
PLACE ¢ Sig. LAVOIsIER ad una campagna di queft’ ultimo
e¢bbero buon riufcimento. ILa qual cofa c¢’invoglio a ripetere e
moltiplicar le {perienze, e il fucceflo fu completo, avendo otte«
nuto fegni chiariffimi dielettricita dall’ evaporazione dell” acqua,
dalla femplice combuftione dei carboni, ¢ dall’ effervefcenza
delle limature di ferro nell’ acido vitriolico diluto. Cid avvenne
il giorno 13 Aprile e la maniera difar I'efperienza fu quefta:
fi ifold in un aperto giardino una gran laftra di metallo, alla
quale era attaccato un lungo filo di ferro che veniva a terminare
in contatto dello fcudo o difco pofato {ul piano di marmo, e
quefto tenevafi continuamente afciutto e caldo da alquanti car-
boni fottopofti. Cio fatto pofimo fu la detta laftra ifolata al-
cuni fcaldini ripieni di carboni mezzo accefl, e lafciammo che
la combuftione ajutata da un gentil vento che {pirava andaffe
rinforzandofi per alcuni minuti: allora rimovendo lo fcudo dal
contatto del filo metallico e quindi da quello dal marmo con
alzarlo al confueto modo, vi comparvero i fegni afpettati di elet-
tricitd, mentre accoftato al nuovo elettrometro del Sig. ca-
vALLo, fece che s’apriffcro i due fili colle pallottoline : efami-
nata quefta elettricita fi trovo eflere negativa.  Si ripeté Pefpe-
rienza ponendo fulla laftra ifolata invece dei fcaldini quattro
vafi con entro limatura di ferro € acqua, quindi verfando in tutti
quattro a un tempo abbaftanza d’olio di vitriolo -per far forgere

Nn2 u
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una furiofa effervefcenza : quando il pit forte bollore comin-
ciava a cadere, allora fu che efplorato lo fcido non che movere:
i fili dell” elettrometro a qualche diftanza, ci diede una fenfibile
fentilla.  Anche qui Pelettricitd {1 riconobbe eflere megativa.
Quanto furon' vivi-e diftinti i fegni elettrici con tal prova dell”
effervefcenza, altrettanto deboli ed equivoci riufeirono quefta:
volta coll” evaporazione dell” acqua eccitata or con mettere delle
‘cafferole con entro acqua a bollire fopra i fealdini portati come
qui innanzi dalla laftra ifolata, ora con verfar 1'acqua in cotefte
caflferale previamente ben rifcaldate..

Pochi giorni' dopo ripetemmo le fperienze in. una grande
ftanza eftendendole alle altre effervefcenze che producono l'aria:
fifla, e D'aria nitrofa, con buon fucceflo:: Pevaporazione fola.
dell” acqua. produfle fegni deboliffimi: talchd ebbimo pena a de-
terminare di quale fpecie fofle 'elettricita ;. anzi di tre volte, .duc
ci parve che fofle pofitiva; ma v’ & luogo a credere,. ed io giu-
dico certamente, che fia {tato un errore.

Ancor paffati alcuni giorni {i ritornd alle fperienze effendo di:
compagnia anche il Sig..LE Roy membro effo pure dell’ Acca-
demia R.; ma né la combuftione, né évaporazione dell’ acqua:
non ci dieder fegni fenfibili : di che accagionammo effer Paria.
umidiffima per il tempo piovofo che ficeva. Pur ne otten-
emmo colla generazione deil” arfa inflammabile nel momento
della pilt viva effervefcenza: e te Delettricitd non fu queftal
volta cosi forte da feintillare, lo fu abbaftanza perché ne diftin--
guéﬂimo chiariimamente la {pecie, che era negativa.

Prima di lafciar Parigi (che fu il 23 Aprile). volendo io.
moltrare qualche fperienza. di guefto genere ad.un amatore di’
elettricita e valente machinifta, il Sig. BiLLAUM, una volta.
che mi trovai nel fuo laboratorio, prefi una giara di vetro, €
{ofpefala a un cordoncino di feta vi mifi i materiali per la produ-

3 zione
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zjone dell’ aria infiammabile: avea fatto entrare nella giara
medefima un filo di ferro in ‘'modo che toccafle la limaturae I
altro fuo capo fporgente veniffe a communicare coll’ elettro-
metro fenfibiliffimo:del Sig. cavarro. Quando I’ effervefcenza
fu falita al fommo e la fpuma formontava i labbri del vafo,
le palle, fcoftandofi, dieder fegno. di elettricita ;. né quefta fu.
cosi debole, che non potefle conofcerfi efler negativa.

Le {perienze coll” evaporazione dell’ acqua, che non aveaw
troppo bene corrifpofto a Parigi, ebbero molto miglior fuc~
“eeffo a Londra, quando mi fuggeri I'efpediente di gettere dell’
acqua fopra i carboni accefi ch’ erano in uno {caldino ifolato..
L’effumazione rapida che fuccede non manca matdi elettrizzare
To fcaldino negativamente, il quale dd fegni abbaftanza fenfibili
col folo elettrometre,. e col condenfatore, fe € ben preparato,.
arriva a produr fcintille. Si trovarono prefenti la prima volta
a quefte fperienze in cafa del Sig. BENNET grand’ amatore dii
elettricit, il Sig. cavarLo e il Sig. kIRwAN membri.della S.
R. eil Sig. waLker lettore di fifica. Cifervimmo per appa-
recchio condenfatore d’un picciolo fcudo d’elettroforo, € d'um
piattello di legno, che firtrovo al giufto punto: femicoibente, . il:
che & raro quando.il-legno non ¢& inverniciatos
Un" altra volta in cafa del Sig. cAvaLLo riufcl Pefperienza:
ifolando un picciolo crogiuolo con entro. due o- tre carboni accef:
e qumdl verfandovi un cucchiazo d’acqua: un filo di ferro che’
toccava 1 carboni, ed eftendevafi fino all”elettrometro,. vi portd:
fenfibile elettricita e fempre negativa.
Qeﬁe fono le fperienze, che fino ad ora ho avuto-occafione.
“di fare; intorno alle quali non debbo. tralafciar di dire, che
{febbene non aveffimo. fempre bifogno dell” apparecchio conden-
fatore (il quale, fe non ¢ beniffimo in ordine, a nulla ferve, e:

puc.nuocere anziché giovere) per aver fegni non. dubbi,. il folos
slete



23 Del mods di render fenfidiliffima la pity debole
elettrometro fenfibiliffimo del Sig. cavarro avendoci baftato
pit volte; convien perd confeflare che fi fu quell’ apparecchio
che ci mife fulla via di tali {perienze, e che col mezzo {uo fola-
mente potemmo ottenere fegni di una certa forza, e fin la {cin-
tilla elettrica. Io non dubito che eflendo ora refe cosi facili tali
{perienze, non fiano per eflere e ripetute e promofle. Il campo
e folamente aperto, e mclto refta ancora a fare. Se 1 corpi
rifolvendofi in vapori o in un fluido elaftico fi caricano di fuoco
‘elettrico a {pefe degl’ altri corpi, e gli elettrizzano per confe-
guenza negativamente, venendo in feguito 1 vapori medefimi a
condenfarfi, non cercheranno effi di deporre quefto carico, e
non produrranno confeguentemente fegni di elettricitd pofiriva 2
Ecco cid che merita fingolarmente d’effere verificato coll’ efpe-
rienza, Jo ho gid immaginato diverfi modi di tentare la cofa
che mettero alla prova tofto che ne abbia il commodo. Intanto
mi fia qui permeflo di dar corfo per un momento alle idee che
volgo in mente intorno all’ elettricita atmosferica.

Le {perienze fatte fin qui, e che abbiamo riferite, benché
non fian molte, tutte perd concorrono a moftrarci che i vapori
dell’ acqua, e generalmente le parti d’ogni corpo, che fi {tac-
cano volatilizzandofi, portano via feco una quantith di fluido
elettrico a fpefe dei corpi fiffi che rimangono, elettrizzandoli
con ci0 megativamente, non altrimenti che ne portan via una
quantitd di fuoco elementare, con cio raffreddandoli. Quindi
volli inferire che 1 corpi rifolvendofi in vapori, o prendendo
I"abito aereo, acquiftino una maggiore capacitd rifpetto al fluido
elettrico, giufto come P'acquiftano maggiore rifpetto al fuoco
comune o fluido calorifico. Chi non fard colpito da cosi bella
analogia, per cul Pelettricitd porta del lume alla hovella dot-
trina del calore, ene riceve a vicenda? Parlo della dottrina dal

calor latente o [pecifico, come {1 vuol chiamare, di cui BLACK e
WILKE
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wILKE colle ftupende loro fcoperte han gettato 1 femi, e cheé
ftata ultimamente tanto promofla dal Dr. crawrorD dietro le-
fperienze del Dr. IRWINE.

Seguendo quefta analogia ficcome i vapori allorché fi conden-
fano e ritornano in acqua, € confeguentemente alla primiera:
piut angufta capacita, perdono il lor calore Jatente, offia depon~
gono il dippid di fuoco che fi avevano appropriato volatizzan-
dofi; cosi pure daran fuort il fluido elettrico divenuto ora ridon-
dante. Ed ecco come nafce Delettricitd di ecceflo, che domina
fempre pilt o meno-nell” aria anche ferena, a quell”altezza che
1 vapori cominciano a eondenfarfis la quale ¢ pitt {enfibile nelle
nebbie, ove quellk fi condenfano maggiermente, e gid fi figu~
rano. in goccie 3 ¢ infino fortiflima laddove le folte nebbie fi
agglomerano in nubi. Fin qui Pelettricita dell” atmosfera fara
fempre pofitiva. Ma formata che fia una nube potentemente
elettrica in pil, ella avrd una sfera di attivitd intorno ad effa,.
uella quale fe avviene ch’ entri. un’ altra nube, allora giufta le
note leggi delle atmosfere, gran parte del fluido elettrico di
quefta feconda nube fi- ritirerd verfo Ueftremitd piti lontana dalla
prima, e potra anche fortirne ove incontri o altra nube, o vapori,
o: prominenze terreftri che lo poffan ricevere: ed ecco una nube
elettrizzata megativamente, la quale potrd a fua pofta occafionare:
coll” influffo della propria atmosfera Delettricita: pofitiva in una
terza, &c. diquefta maniera s'intende beniffime come fi poffano
avere fovente né conduttori atmosferici fegni di elettricita zega-
t/va a celo pitt che coperto; e come ne” temporall {pecialmente,,
ove molte nubi fi veggono penfili e ftaccate vergere al baflo, ¢
or ondeggiare per qualche tempo, ora fcorrere le une fotto le
altre, or trafportarfi rapidamente, Velettricitd cambj pit. volte,.

e {peflo a un tratto da pgfitiva in negativa,, ¢ vice-verfl,
O,
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Or anche non fia piu ftupore che le eruzioni de vulcani,
fiano flate fovente accompagnate da fulmini in ifpecie. Quella
ftrepitofifiima del Vefuvio dell’ anno 1779, in cui infinite faette fi
fon vedute guizzare entro gl’ immenfi globi di fumo eruttati. Le
poche fperienze fatte mi han dato a vedere che la quantita di
clettricitd prodotta dalle effumazioni, dipenda molto e dalla
copia dei fumi che s’alzano e fingolarmente dalla rapiditd. Or
quale e quanta non dee eflere Uelettricitd in fimili eruzioni ?
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Il Of the Method of rendering wvery fenfible the weakeff Naturai
or Artificial Electricity. By Mr. Alexander Volta, Profeflor
of Experimental Philofophy in Como, &c. &c.; communicated
by the Right Hon. George Ear/ Cowper, F. R. S. Seep.23%.

P ART L

I, IT’ will be readily allowed, that an apparatus capable of

rendering perceptible, or, as it were, of magnifying the
imalleft, and otherwife unobfervable, degrees of naturalas well
as artificial elericity, 1s of great advantage to the {cience of
eleGtricity in general, and efpecially for the inveftigation of
atmofpherical electricity, which by this means may be ren-
dered very fenfible and confpicuous when it is not to be difco-
vered by common atmofpherical condu&ors.. This method is
founded upon a particular ufe of my eleciropborus, which is a
machine well known to ele@ricians.

2. Whenever in obferving the atmofpherical ele@ricity no-
degree of it can be difcovered by the ordinary methods of per-
forming thofe experiments, it is difficult to determine whe-
ther any ele@ricity at all does or does not exift in the atmo-
fphere at thofe times; fince it may exift, and the quantity of
it only be fo fmall as not to affect the eleGrometers employed..
An ordinary conductor,, ereted in the beft manner for the pur-
pofe of obierving the atmofpherical ele@ricity, when the fky is
free from ele@rical clouds, feldom or never fhews any figns
of ele@ricity. In that cafe, therefore, if we rely upon the-
common eleCtrometers, even the moft fenfible, we muft con-
clude, that neither the conduétor nor the atmofphere, fo high.
as the conductor reaches, contains any ele&tricity; but by
means. of the apparatus I am going to defcribe, it will be
found,, that the faid condutors are never entirely void of elec-

tricity,.
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tricity, and it muft be confequently concluded, that the air,
which f{urrounds them, i1s alfo at all times eleCrified. This
method not only thews the exiftence of eletricity, but gives
alfo room to afcertain whether it is pofitive or negative, and
that when the atmofpherical conduétor itfeif is not capable of
attracting the fineft thread ; but if the conduétor were to thew
aay very {mall attraction, then, by means of our apparatus,
there may be obtained even ftrong {parks.

3. The eleGtrophorus in this cafe might perhaps better de-
ferve the name of eletrometer, or micro-elefiremeter, but 1
had racher call it a condenfer of electricity, for the fake of ufing
a word which exprefles at once the reafon and caufe of the
phenomena to be treated of in this paper, as will be made
evident in the fecond part.

The whole method may be reduced to the following few
obfervations. I. An eleGtrophorus muft be procured, the refi-
“nous coat of which muit be very thin, and either not at all elec-
trified, or, if elecrified, its eletricity be entirely extin-
guithed. ‘

II. Its ufual metal plate muft be laid upon this refinous and
uneletrified plate, in full and flat conta¢t; but care muft be
taken that it does in no point touch the lamina of metal upon
which the refinous ftratum is ufually faftened.

III. Thofe plates being {o conjointly placed, a conduéting
communication, viz. a wire. muft be brought from the atmo-
{pherical conduor to touch the metal plate of the eleftro-
phorus, and to touch that only.

IV. The "apparatus muft be left in that fituation for a cer-
tain time, wviz. till the metal plate may have acquired a fuffi-
cient quantity of elericity through the condu&ting commu-
nication, which brings it from the atmoipherical condu&or
very {lowly.

V. Laftly, the conduéting communication muft be removed
from the conta® of the metal plate: the metal plate is
then feparated from the refinous one, by lifting it up by its
infulating handle, after which it is in a ftate of attraéting, of
ele@trifying an eleGtrometer, or, if the elericity is fufficiently
firong, of giving fparks, &c. at the fame time the atmofpherical

‘ conduétor
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conductor itfelf thews either no ele€tricity at all, or exceeding
fmall figns of it.

. It was mentioned above (IV.) that the conduéting wire
muﬁ be left in contadt with the metal plate for a certan time,
the length of which, however, 1s not cafily determined, fince
it depends upon variable circarnftances. When the conduétor
itfelf (hews no figns of elecricity, then it will be neceflary to
leave the apparatus, as direCted above, durmg eight, ten, or
more minutes. But if the condu&or itfelf is capable of juft
attralting a very fmall thread, then it will be {ufficient to leave
the apparatus in contact as above mentioned, for a few feconds
only, in order afterwards to obtain from it very confpicuous
elettrical appearances.

5. Refpeéting the condu@ing communication between the
atmofpherical conduor and the metal plate, care fhould be
taken that it be made of the feweft joints poffible, or rather of
one piece, fince the difficulty of tran{mitting very {fmall quan-
tities of electricity is confiderably increafed by every interrup-:
tion, and it may thereby be quite obftruted, as is often the cafe-
when a chain 1s ufed for that purpofe.

6. As for the eletrophorus to be ufed, it muft be farther re~-
marked, firft, that its being very thin, as mentioned above, is
of great importance ;. it having been obferved,. that the thinner
the refinous ftratum is, the greater quantity of ele&ricity can.
be accumulated into- the metal: plate laid upon it; which is
the cafe whetherthe eletricity is brought to it from the atmo-
fphere, as in the abovementioned inftance, or from any other
eletric power. ‘The thicknefs of one-fiftieth of an inch, or
that of a common coat of varnith, is very proper; whereas
if the refin was an inch thick or more, the experiments would
anfwer very badly.

7. Secondly, the furface of the refinous ftratum, as well as
the under furface of the metal plate, muft be as plain and as
fmooth as poflible, in order that the two furfaces may coincide
more perfe&tly when laid one upon the other. Itis well known
how much this circumftance favours the effet of the clectro-
phorus ; for this reafon, in my publication on’that inftrument,

I recommended.



X On the Method of rendering very fenfible

I recommended it as a thing eflential to obferve *: but this
circumftance is ftill more eflential when the fame apparatus is
to ferve as a condenfer of ele&ricity.

8. Lailly, it deferves to be repeatedly and particularly ob-
ferved, that the refinous plate, when it is to be ufed for our
experiment, fhould be quite free from any the leaft elericity,
otherwife the cxperiments cannot be depended upon. If,
therefore, the refinous plate has been excited before, fo as
to remain in fome meafure eletrified, all poffible care thould
be taken to deprive it of that eleétricity, which however is
not cafily done. The moft effetual method of doing it to ex-
pofe ‘the refinous plate to the hot rays of the fun or to the
tire, {o that its furface may be flightly melted, by which means
it will entirely lofe its ele&ricity +. The flame of a candle,
or of a piece of paper, will eafily deprive the refin of its elec-
tricity, 1if its {urface be pafled over the flame. In order to ob-
ferve whether the refinous plate is quite free from any ele¢tri-
city, the metal plate muft be laid upon it, there it muft be
touched with a finger, and afterwards, being lifted up after the
ufual manner, it muft be prefented to a fine hair; for if the
hair is not attratted, you may conclude, that the refinous plate
has no ele&ricity, and confequently the apparatus is fit to be
ufed as a condenfer of ele&ricity.

9. Were 1 afked, to what degree the eleCricity might be
condenfed, or how much the eleGrical phenomena could be

_* Gee the two letters addrefled to Dr. prIEsTLEY, and publithed in the Scelta
&*Opufeuli intereffanti of Milan for the year 1775.

4 It has been believed for a long time, that to heat, and efpecially to melt,
fulphur and refins, was fufficient to excite in them fome eletricity ; but except the
tourmalin and fome other ftones, which are really excited by heat alone, the
refins and fulphur never become ele@trified by that means, except when they have
by fome means or other fuffered any friction. The miftake, as Father BEccaria
obferved, was occafioned by this, wiz. that even the leaft friction of the hand,
or other body, is fufficient to excite fuch fubftances in thofe favourable circum-
tances ; without which friction, thofe fubftances, melted and left to cool by
themfelves, are fo far from acquiring any ele&ricity, that they lofe every veftige
of it in cafe they were excited before the fufion, as may be eafily proved by
experiment : nor ought this to appear wonderful, fince fufion or a ftrong degree
of hcat renders every body a conduétor of eledtricity. .
increafed
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increafed by this apparatus ; I would anfiwver, that it is not eafy
to be determined, as it depends upon various circumftances’
however, ceteris paribus, the augmentation is greater in propor-
tion as the body which fupplies the metal plate with the elec-
tricity has a greater capacity, and is larger in proportion as the
eletricity is weaker. Thus we obferved above (§ 2. and fol-
lowing) that if the atmofpherical conductor has barely power
enough to attradt a very fine thread, it is neverthelefs capable
of infufing fuch a quantity of elefricity into the metal plate of
the electrophorus, as.to let it not only actuate an cleétrometer,
but even dart ftrong fparks. Butif the ele@ricity of the atmo-
fpherical conduttor is fo ftrong as to afford fome {parks, or to
let the index of the eleGtrometer rife to five or fix degrees,
then the metal plate of the ele@rophorus, which receives the
eletricity from this conduétor, according to our method, will
certainly let the index of the ele@rophorus rife to the higheft
degree, and will give a ftronger fpark, yet it may be plainly
perceived, that the condenfation is proportionably lefs in this
than in the other cafe. The reafon is, becaufe the cle@ricity
cannot be accumulated beyond the greateft degree, viz. when
the ele@ricity -is increafed fo much as to be diflipated every
way. ‘Therefore, according as the eletric power, which fup-
plies the condenfer, is neareft to the higheft degree, the con-
denfation is proportionably lefs: but in that cafe there'is np
peed of a condenfer, fince its principal ufe is to colle® and
render {enfible that fmall quantity of ele&ricity, which would
otherwife remain imperceptible and unobferved.

ro. Whenever, therefore, the atmofpherical condultor by
itfelf gives fufficiently ftrong figns of ele&ricity, then there is
no occafion to ufe our condenfing apparatus. Befides, when
the. electricity is ftrong, it often happens, that part of the
eleGtricity of the metal plate is imprefled upon the refin, in
which cafe the apparatus adts as an ele¢trophorus, and cenfe-
quently is unfit for gur purpofe (§ 8.).

1. In order toavoid {uch an inconvenience, I have thought of
fubftituting to the refinous plate a plane, which thould not be a
perfet eleclric, or quite jmpervious to electricity, but which
thould be an imperfe conductor, fuch as might hinder, in a cer-

Vor, LXXIL. o tain
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tain meafure only, the free paffage of the eleétric fluid through:
its fubftance. There are many conductors of this kind; as,
for inftance, a clean and dry marble flab, a plate of wood (like-
wife clean and very dry, or covered with a coat of varnith, or
wax) and the like. The furface of thofe bodies does not con-
tra&t any ele&ricity, or if any eletricity adheres to them, it
vanifhes foon, on accountof their femi-conduéting nature; for:
which reafon they cannot anfwer the office of an ele&trophorus,,
and therefore are more fit to be ufed as condenfers of eletricity. |

12. Befides the advantages above mentioned, there is ano--
ther, which arifes from fubftituting an imperfeétly conduting:
plane to the refinous plate, namely, that the metal plate laid:
upon one of thefe does actually condenfe or acquire a greater
quantity of elericity than when laid upon the refinous plate,.
or other perfe&t eleric; for fince, as was faid above, § 6..
the thinner the refinous firatum is, the better it anfwers our
purpofe ; in the cafe of a varnithed or waxed board, this ftra-
tum becomes exceedingly thin, and it becomes nothing when.
an imperfetly conduéung fubftance is ufed, fuch as a marble
{lab, a very dry piece of wood, &c.

13. On theother hand, care thould be taken, in choofing the
above mentioned plane, that it be not too much of a condu&ing
nature, or capable of becoming fo in a very fhort time, it
being quite neceflary, that the eleftricity thould find a confi-
derable degree of refiftance in going through its fubftance. In
choofing, or in preparing, fuch a plane by drying, ar other-
wife, it is better to render it too near to than too- far from
the nature of a non-condu&or. A marole {lab, or a board
properly dried, anfwers admirably well, and is preferable to
any other plane: otherwife the refinous plate of an eleftro-
phorus is preferable to a common table or marble {flab not pre-
pared; for thefe bodies, being in fome meafure imbibed with
moifture, condu& much better than is neceflary.

14. To be more particular, 1 fhall add, that for this pur-.
pofe it is better to ufe a flat piece of marble, and to grind:
it againft the metal plate, till they coincide fo well as. to
thew a fenfible .cohefion between them:.  Afterwards the

piece of marble thould be expofed. for feveral days to the
| - heat:
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heat of a warmed place, fuch as an oven, a chimney, &c. in
order to expel the moifture, and to render it quite fit for our
experimments (§ 12. 13.). The marble, thus prepared, will
continue dry for a confiderable time, except it be long expofed
to very damp air. As for the fmall quantity of moifture which
the marble may accidentally and fuperficially attra&, it may be
removed by expofing it to the fun, or to a fire, or even by
wiping it with a dry and clean cloth, previous to. the per-
forming of experiments.

15. It is not every fort of marble that will anfwver
equally for this purpofe. ‘The old marbles, which have
been long preferved in dry places, anfwer better than thofe
‘which have been recently dug from the quarry. The dif-
ference of the fpecies of marble is alfo of confequence in this
bufinefs; I have found fome marbles which, without any
preparation, anfwer vaftly well, whereas others will not do
near fo well, even when properly prepared; excepting, how-
ever, when they are preferved hot during the experiment ; for,
in that cafe, they an{wer better than the beft pieces of marble
that are not preferved hot. It is always advantageous to warm
the marble previous to the experiment.

16. Inftead of preparing the piece of marble by a long con-
tinued heat, it will be fufficient to give it a coat of copal var-
nifh, or amber, or lac varnith: after which it muft be kept in
an oven for a thort time. By this means even the worlt fort of
marble anfwers very well, even without previoufly warming
or keeping it hot during the experiment. ‘

‘17. By means of the varnith even a metal plate may be ufed
inftead of the marble. This thould be firft made flat by grind-
ing it againft the upper plate, and then it muft be varnifhed, but
rather thicker than when the varnifh is laid upon the marble.
In this cafe both the plates might be varnifhed, though it is
fufficient to varnifh one of them.

18. Here it may be faid, that in fa& we are returned to the
ele@rophorus. ‘This is true; and indeed the varnifhed metal,
or marble, or wood, may be excited by a very flight frittion,
even fometimes by the fimple laying of the metal plate upon it,

C2 efpecially
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efpecially when they are hot; hénce there is no occafion to:
warm them, when they are good for the purpofe, left they
thould be fo well prepared as to be cafily excited, and then act
like an ele&rophorus.

19. However, the advantages which a varnifhed plate has.
above the common ele@rophorus are, 1. that the varnith is
always thinner than the common refinous ftratum of an eleéro-
phorus. 2. Thatthe varnith acquires a more fmooth and plain
furface; hence the metal plate may be more eafily, and to
more advantage, adapted to it.

20. Inftead of the above mentioned plane of marble or metal’
varnithed, there may be fubftituted, with equal advantage, any
fort of plane covered with dry and clean oil-cloth or oil-
filk or {fattin. and other filk-ftuff that is' not confiderably:
thick ; which will anfwer very well, without requiring any
more than perhaps a {light warming. The- filk-ftuffs anfwer
better for this purpofe than thofe made of cotton or wool, and
thefe better than linen. However, by a previous drying and
keeping them hot during the experiment, paper, leather, wood,
ivory, bone, and every fort of imperfe&t condu&or, may be
made to anfwer to a certain degree.

21. If thofe imperfe@tly condu@ing- fubftances were dried:
too much, then they would become quite eletrics, and confe-
quently ufelefs for our purpofe (as will be made appear
better 1 the fecond part of this paper), excepting when they
were ufed like refins, &c.

- 22. I muil not omit to mention alfo, that tlie apparatus may
be rendered’ more fimple by applying the filk or other femi--
condu@ing ftratum to the upper, viz. to the metal plate, which
1s furnifhed with a glafs handle inftead of the marble or other
plate, which in that cafe becomes ufelefs:- for in its ftead a
plane of any kind may be ufed, fuch as a common wooden or
miarble table, even not very dry, a piece of metal, a book, or
other conduétor, whether- perfe&t or imperfet, it being only
neceffary that its {urface be flat:

In fa&, nothing more is requifite for our experiment than
that the ele€tricity, which tends to pafs from one furface to the

other,
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other, thould find fome refiftance or oppofition in either of
the furfaces, as will be made more evident in.the fecond part.
It is immaterial whether the non-conduéing or femi-conduéting
ftratum be laid upon oné or the other of the planes, it being
only neceffary that they fhould coincide very well together,
which cannot be eafily obtained when a common table is ufed
for one of the planes, which isthe only reafon why it is better
to ufe two planes which have been worked flat by grinding one:
upon. the other, and one of them varnifhed, &c.. A f{ingle
metal plate,. covered with filk, with three filk firings faftened:
to it by way of a handle, may be conveniently ufed for
ordinary experiments.
23. Hitherto we have confidered the ufe of our condenfer in
“exploring the weak atmofpherical eletricity, which is- brought
down by the atmofpherical conductor*. But this, though
the principal, is not the enly ufe to which it may be
applied. It ferves likewife to difcover the artificial eletricity:
when this is fo.weak as not to- be difcoverable by any other
means, which happens in various cafes, fome of which I fhall
now proceed to mention..
24. A Leyden. phial charged, and then difcharged by touch~
ing its coated fides three or four times with the diicharging:
rod, or the hand,. feems to be quite deprived of eletricity, yeg

#* Here it will be proper to mention a remarkable obfervation; whick I have
made on the atmofpherical ele@ricity with the help. of the condenfer. The late
Mr, canToy and others affirmed that they had obtained ftronger figns of elecriciry
from their atmofpherical apparatus at the time of an awrora borealis, than" at other
times; but various other. philofophers doubted of the influence of cle@ricity
in that' meteor, and:fome abfolutely denied it. I myfelf was much in doubt:
about it ;: but at prefent Mr, canron’s aflertion feems to be eftablithed: beyond a
doubt, as Ihave obferved by actual experiment. During the ftrong aurora borealis,
which appeared in the night of 'the 28th of July, 1780, thelight of which rifing gra-
dually from the horizon, reached the zenith at near eleven-o’clock,.and enlightened
the heavens with a reddifh light, the weather being clear and windy; our con-
denfing apparatus being applied to an. atmofpherical conductor, gave fine bright
{parks ; whereas, at other times, thatis, in clear weather, and at every hour of
the day or night, the fame apparatus afforded cither no fparks at all, or ex-
eeedingly fmall. ones, the reafon.of which was becaufe the faid conductor. was nct
much elevated..

3 iy
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if you touch with the knob of it the metal plate of our con-
denfer, when properly fituated [viz. upon an imperfeély con-

ducting plane, &c.) and 1mmed1ately after take up the faid
phtg, this will be found to give very confpicuous figns of elcc-
tricity, which fhews that the Leyden phial is not quite de-
prived of eleCricity as it appeared. But if the phial was left
fo far charged as juft to attralt a light thread, then if the metal
plate were o be touched by the knob of it, even for a moment,
it would afterwards, when lifted up, give a ftrong fpark and 1f
then it were to be touched again by the knob of the phial, it
would afford a fecond fpark hardly {maller than the former,
and thus fpark after fpark may be obtained for a long time,
which is a very {urprizing experiment.

This method of producing {parks by means of a phial, which

is pot charged fo high as to give fparks of itfelf, is very conve-

nient for various pleafing experiments ; as, forinftance, that of
lighting the inflammable air-piftol, or lamp, contrived by me,
efpecially when a perfon is provided with one of thofe phials,
prepared after the manner recommended by Mr. TIBERIUS
CAVALLO ¥, which when charged may be carried in the pocket
for a long time. Thofe phials, as they retain a fenfible charge
for {everal days, will retain an infenfible one for weeks or
months. I mean, by an infenfible charge, fuch as cannot be
difcovered but by the help of the condenfer, in which cafe it
becomes more than fenfible, and {ufficient for the experiment
of the inflammable air-piftol, &c.

25. Secondly, Suppofe you have an eletrical machine fo
badly in order that its condu&or will not afford any {park, but
will juft attra& a thread ; then if you let this conductor touch
the metal plate of the condenfer, and after fuffering it to
continue in that fituation for a few minutes, whilft the machine
is kept in motion, lift up the metal plate, you will obtain
from it a {trong fpark.

26. Thndly, In cafe the elefrical machine a&s very
well, but its condu&or is fo badly infulated, that it.will
aot give any {parks, as when the conductor touches the walls

# See his Treatife on EleGricity,

of
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of the room, or when a chain falls from it upon the table ;
then if you let the faid conduor in that ftate touch the metal
plate of the condenfer, whilft the ele&rical machine is
altion, the plate will afterwards give fufficiently ftrong figns-
of eletricity, which fhews the great power this apparatus has.
of drawing and condenfing the eleétricity..

24. Fourthly, The ufual way of rubbing divers bodies, and
then prefenting them to:an: ele@trometeriin order to examine
their ele@ricity, is often infufficient, that is, it makes the expe-
rimenter believe, that a body has not acquired any eleéricity
at all,. only becaufe the quantity of it is too:fmall to affe&t an
eleCtrometer. Ih-this cafe it is very advantageous to:rub thofe
bodies with the metal plate of our apparatus, which plate for
this purpofe muft be naked ; for if the plate be afterwards pre~
fented to.an ele@trometer, this will be eletrified confiderably,
however- little elefricity the rubbed bodies themfelves may
have acquired. The quality of this eletricity, viz. whether it be
pofitive or negative,. may be eafily afcertained, fince the eletri-
city of the metal plate muft be the contrary of that acquired
by the body rubbed upon it.. Mr. cavaLro alfo made ufe of
this method to-difcover the ele&ricity of certain bodies *,
But there 1s a better method, to be ufed in cafe the bodies to
be examined are not eafily: adapted to the metal plate, which
method neither Mt. eAvALLo nor others have known.. This
1s the following: The metal plate being laid upon the im-
perfetly. condu&ting plane, the body to- be tried is rubbed
againft, or is repeatedly ftroked, upon it; which done, the
plate is taken up,. and is examined by an eleftrometer. If the
body tried by this method is a piece of leather, a ftring, a
piece of cloth, or velvet,. or other imperfe& condutor of the
like fort, the plate will be certainly found- eleétrified, and in-
comparably more by this means than if it were ftroked by. the
fame bodies, whilft ftanding infulated 'in the air.. In fhort, by
either of thofe methods you will obtain fome eleétricity: from
fuch bodies as could hardly be expeéted to give any, . even when
they are not.very dry.. Indeed, coals-and metals excepted,

* See his, Treatife on. Electricity, part IV, chap. vi.
cvery
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every other body will give fome eleftricity. 1 can farther fay,
that I have often obtained fome de&nmty even by ftroking the
metal plate wuh my naked hand.

28. It has been queftioned, whether evaporation, fer~
mentation, &c. produced any eletricity, and the inveftigation
is of confequence for determining fomething certain about
the atmofpherical eleétricity. 1 know that various perfons have
attempted in vain to difcover eleCtricity in thofe cafes. Some ex-
periments of mine relating to this purpofe had alfo failed; never-
thelefs, I entertained fome hopes of fucceeding, asl had for a
great while imagined, that effervefcence, diffolution, evapora-
tion, &c. by difturbing the natural form and fituation of the
particles of bodies, ought to have increafed or diminithed the
capacity of the bodies contiguous to thofe in a&ion, and cen-
iequently ought to have occafioned in fome cafes a rarcfaction,
and in others a condenfation of the eleric fluid. Being per-
fuaded of this theory, I thought that the electricity produced
in thofe cafes was not difcovered, partly becaufe of its {mall
quantity, and partly becaufe the infulation was almoft de-
ftroyed by the vapours that rofe, and i imagined, that by
a greater accuracy, and by multiplying the experiments,
I thould fome time or other difcover it *, It is about

two years fince, that having gradually been able to condenfe
the eleCtricity to a great degree by means of the above defcribed
apparatus, I again thought of repeating my old experiments
about the evapozatlon &c. and entertained much better hopes
of difcovering fomcthmg new about it, almoft. forefcemg the.
event 3 but various occupations deferred thofe experiments till
the months of March and April of the prefent year 1782z,
when being at Paris, in company with fome members of the-
Royal Academy of Sciences, I at laft fucceeded in obtaining
clear figns of eleétricity, nay and even the {park, from the
evaporation of svater, from the fimple combuftion of coals,

¥ All thefe thoughts are mentioned in a Latin differtation, printed in the year
1769, and entitled, e of artracliva ignis elettriciy ae phanomenis inde pendentibus, ad

JOH ANNEM BAPTISTAM BECCARIAM, &c.
and
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and from various effzrvefcences, .as thofe which produce in-
flammable aip, fixed air, and nitrous air.

29. I thall finith the firt part of this papzr with obferving, that
befides the abovementioned ufes, to which -our Londm“mr ap-
paratus may be applied, the various experiments which may be
made with it throw great light upon the theory of eledric
atmofpheres in general, of which we are going to treat iu tite,
fecond part.

P A R T IL

30. The experiments related in the foregoing pages have
thewn how eafily a metal plate, or other umdm‘rmg plain
furface, when properly fituated, can draw the eleétne tluid
upon itfelf from a weak atmofpherical eletricity, from a Lvy-
den phial, &c. fo as to render its effects much more con{pi-
cuous and vigorous. It is now neceflary to give an explanation
of thofe phenomena, the theory of which swill gre catly facili-
tate the practical performance of this fort of experiments.

31, The whole matter, therefore, may be reduced to this,
viz. that the metal plate has a much greater capacity for ho‘d—
ing ele@ricity in one cafe, v, when it lies upon a proper
plane (as mentioned in § r1. 12, 22.) than when it ftands quite
infulated, as when it is {ufpended in the air by its filk ftrings
or mfuhtmg handle, or when it ftands upon an infulating
ftand, as a thick ftratum of refin or the like.

32. It is eafy to comprehend, that wherever the capacity of
holding elericity is greater, there the intenfity of elericity

Vor. LXXII, D is
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is proportionably lefs, viz. a greater quantity of eleéricity is
in that cafe required, in order to raife its intenfity to a given
degree; fo that the capacity is inverfely as the intenfity, by
which word I mean the endeavour by which the eletricity of
an eletrified body tends to efcape from all the parts of it, to
which tendency or endeavour the eleftrical phenomena of at-
traftion, repulfion, and efpecially the degree of elevation of
an eleGrometer, correfpond.

33. That the intenfity of ele@ricity muft be inverfely propor-

tional to the capacity of the body ele@rified, will be clearly
exemplified by the following experiment. Take two metal rods
of equal diameter, but one of them a foot, and the other five
feet long; and let the firlt be electrified {o high as that the
index of an eleGtrometer annexed to it may be elevated to 60°;
then let this eleérified rod touch the other rod, and in that cafe
it is evident, that the intenfity of the ele@ricity, by being parted
between the two rods, will be diminithed in proportion as the ca-
pacity is increafed ; {o that the index of the ele€trometer, which
before was elevated to 60°, will now fall to 10°, v7%. to one-fixth
of the former intenfity, becaufe now the capacity is fix times
reater than when the fame quantity of eleftricity was con-
fined to the firit rod alone. For the {fame reafon, if the {aid
quantity of ele@ricity was to be communicated to a rod fixty
times longer, its intenfity would be diminifhed to one degree;
and, on the contrary, if the eletricity of this long conduéter
was to be contra&ted into the fixtieth part of that capacity, its
intenfity would be increafed to 60°.

34. Now not only conducors of different bulk have dif-
ferent capacities for holding eleéricity, butalfo the capacity of
the fame conductor may be increafed or diminithed by various
circumftances, fome of which have not yet been properly cone
fidered. It has been obferved, that the capacity of the fame
condu&or is increafed or diminifthed in proportion as its furface
is enlarged or contracted, asis thewn by Dr. FRANKLIN’S expe-
riment of the can and chain, and various other experiments,

from which it has been concluded, that the capacity of con-
dutors



the weakeff Natural or Ariificial Eleéiricity. Xx1

ductors is in proportion to their furface, and not to their quan-
tity of matter.

'35. This conclufion is true, but does not comprehend the
whole theory, fince even the extenfion contributes to increafe
~ the capacity ; fo that of two conductors, which have equal but
diffimilar furfaces, that which is the more extended in length
has the greater capacity *. In fhort, it appears from all the
experiments hitherto made, that the capacity of conductors is
in proportion not to the furfaces in general, but to the furfaces
which are free, or uninfluenced by an homologous atmofphere.

36. But that which comes nearer to our cafe is, that the
capacity of acondutor, which has neither its form nor furface
altered, is increafed when, inftead of remaining quite infu-
lated, the conduor is prefented to another conductor not infu-
lated ; and this increafe is more confpicuous, according as the
{urfaces of thofe conductors are larger and come nearer to each
other.

When an infulated conduor is oppofed or prefented to ano-
ther conduor whatever, I call it a conjugate conducior.

37. The circumftance mentioned in the preceding paragraph,
which augments prodigioufly the natural capacity of con-
du&ors, is that.which I find to have been hitherto principally
overlooked, far from any advantages having been deduced from
it; but let us begin with thofe experiments which fhew this
increafed capacity in the fimpleft manner. 1take, for example, the
metal plate of an eleGtrophorus, and holding it by its infulating
handle in the air, eleétrify it fo high that the index of an
ele@trometer annexed to it might be elevated to 60°, then lower-
ing this metal plate by degrees towards a table or other con-
du&ing plain furface, I obferve that the index of the electrometer
falls gradually from 60° to 50°, 40°, 30°, &c. Notwithftanding
this appearance, the quantity of ele@ricity in the plate re-
mains the fame, except the faid plate be brought {o near the
fable as to occafion a tran{miffion of the eleGtricity from the

¥ See my Differtation on the Capacity of Conduétors, publifhed at Milan in
the Opufeoli Scelti for the year 1778; and alfo in Roz3ER’s- Journal for the enfuing
year,
D2 former
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former to the latter; at leaflt the quantity of eleGricity will
remain as rhuch the fame as the dampnefs of the air, &c. wiil
permit.  The decreafe, thercfore, of mtenfity is owing to the
mcreafed capacity of the plate, which now is not infulated
Jolitary but conjugate. In proof of this propofition, if the
late be removed gradually farther and farther from the table, it
will be fcund, that the clectrometer. rifes. again to its former
ftation, namely to €0°, excepting the lofs of that quautity of
elericity, which during the experiment muft have been more
or lefs imparted to the air, &c.

48. The reafon of this phenomenon is eafily dertved from the
adtion of eleftric atmofpheres. The atmofphere of the metal
plate, which for the prefent I fhall fuppofe to be ele&rified
pofitively, acts upon the table or other conduétor whatever to
which 1t is prefented ; {o that the eleGtric fluid of the table,
agreeably to the known laws, retiring to the remoter parts of
it, becomes more rare in thofe parts which are expofed to the
metal plate, and this rarefaction becomes greater the nearer the
ele@rified metal plate 1s brought to the table. If the metal
plate 1s electrified negatively, then the contrary effe€ts muft
take place. In thort, the parts immerfed into the fphere of
action of the eletrificd metal plate, contralt:a contrary eletri-
city, which accidenial eleGtricity, making in {fome manner a
compenfation for the real eleétricity of the mctal plate, dimi-
nithes its intenfity, as i3 thewn by the deprefiion of the elec-
trometer (§ 37.).

39. The two following experiments will throw more light
upon the reciprocal ation of the electric atmofpheres. Firft,
fuppofe two flat conductors, eletrified both pofitively or both
negatively, to be prefeuted towards, and to be gradually
brought near, each ether: it will appear, by two annexed
‘ele@rometers, that the nearer thofe two condu®ors come to .
each other, the more their intenfities will increafe; which
thews, that either of the two conjugate condu@ors has a mucly
lefs capacity now than when it was fingly infulated, and out
of the influence of the other. This experiment explains the.

reafon why an ele¢trified condu&tor will thew a greater intenfity
when
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when it comes to be contrated into a fmaller bulk; and alfo
why a long extended conductor will thew a lefs intenfity than a
more compaét one, fuppofing that their quantity of f{urface
and of eleétricity is the fame; becaufe the homologous atmo-
fpheres of their parts interfere lefs with each other in the
former than in the latter cafe.

4o. Secondly, Let the preceding experiment be repeated
with this variation only, viz. that one of the flat conduors
he eleétrified pofitively, and the other negatively : the effects
then will be juft the reverfe of the preceding, viz. the inten-
fity of their ele@ricities will be diminifhed, becaufe their capa-
cities are increafed the nearer the condutors come to each other.

41. Let us now apply the explanation of this laft experi-
ment to the other experiment mentioned in § 38. v/z. that of
bringing the cleétrified metal plate towards a conduéting plane
which 1s not infulated; for as this plane acquires a contrary
clectricity, it follows, that the intenfity of the metal plate’s
elzCtricity muft be diminithed ; hence the annexed ele&trometer
ts depreffed according as the capacity of the plate is increafed,
and confequently the plate in that cafe may receive a greater
quantity of eletricity. '

42. This matter may be rendered ftill more clear by infu~
Jating the conduting plane, whilft the other elettrified plate is
upon it, and afterwards feparating them ; for then both the
metal plate and the condu¢ting plane (which may be called the
mnferior planc) will be found electrified, but poflefled of con-
trary eletricities, as may be afcertained by eleCtrometers.

43. If the inferior plane is infulated firft, and then the
ele@rified plate is brought over it, then the latter will caufe
an endcavour in the former to acquire a contrary ele@ricity,
which, however, the infulation prevents from taking place ;
hence the intenfity of the eleCtricity of the plate is not dimi-
nifhed, at leaft the ele€trometer will thew a very little and
almoft imperceptible depreflion, which {mall depreflion is owing
to the imperfection of the infulation of the mferior plane, and
to the fmall rarefaction and condenfation of the ele@ric fluid,
which may take place in different parts of the faid inferior

plane,
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plane. But if in this fituation the inferior plane be touched fo
as to cut off the infulation for a moment, then it will imme-
diately acquire the contrary eleétricity, and the intenfity in the
metal plate will be diminifhed.

44. If the inferior plane, inftead of being infulated, were
itfelf a non-conduéting fubftance, then the fame phenomena
would happen, oz, the intenfity of the eletrified metal plate
laid upon it would not be diminithed. ‘This, however, is not
always the cafe; for if the faid inferior non-conduéting plane
is very thin, and is laid upon a conduétor, then the intenfity
of the clectrified metal plate will be diminithed, and its capacity
will be increafed by being laid upon the thin infulating
ftratum ; becaufe in that cafe the conducting fubftance, which
ftands under the non-conduting ftratum, acquiring an elec-
tricity contrary to that of the metal plate, will diminith its
intenfity, &c. and then the infulating ftratum will only dimi-
nith the mutual ation of the two atmofpheres more or lefs,
according as it keeps them more or lefs afunder.

45. The intenfity or ele@ric action of the metal plate, which
diminifhes gradually as it is brought nearer and nearer toa con-
duéting plane not infulated, becomes almoft nothing when the
plate is nearly in conta& with the plane, the compenfation or
accidental balance being then almoft perfet. Hence, if the
inferior plane only oppofes a imall refiftance to the paflage
of the ele&ricity (whether fuch refiftance is occafioned by a thin
eledtric ftratum, or by the plane’s imperfet condu&ting nature,
as is the cafe with dry wood, marble, &c.): that refiftance joined
to the interval, however fmall, that is between the two planes,
cannot be overcome by the weak intenfity of the eleétricity of
the metal plate, whichon that account will not dart any {park
to the inferior plane (except its eletricity were very power-
ful, or its edges not well rounded) and will rather retain
its ele&ricity ; fo that, being removed from the inferior
plane, its eleGrometer will nearly recover its former height.
Befides, the eleétrified plate may even come to touch the
umperfeCtly conducting plane, and may remain in that fitua-

tion for fome time; in which cafe the intenfity being reduced
1 almoft
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almoft to nothing, the eletricity will pafs to the inferior plane
exceedingly flowly. »

46. But the cafe will not be the fame if, in performing this
experiment, the eleCtrified metal plate be made to touch the
inferior plane edgewife; for then its intenfity being greater
than when laid flat, as appears by the eleétrometer, the elec-
tricity eafily overcomes the {mall refiftance, and pafies to the
inferior plane, even acrofs a thin ftratum * ; becaufe the elec-
tricity of one plane is balanced by that of the other, only in
proportion to the quantity of furface which they oppofe to
each other within a given diftance: whereby when the metal
plate touches the other plane in flat and ample contact its elec-
tricity is not diffipated. ‘This apparent paradox is clearly ex-
plained by the theory of eletric atmofpheres.

47. What looks more like a paradox is, that neither will
the touching the metal plate with a finger, or with a piece of
metal, deprive it of all its eletricity, whilft ftanding upon
the proper plane; fo that it generally leaves it {o far ele&rified
that, when it is afterwards feparated from that plane, it will
ftill afford a {park. Indeed this phenomenon could not be ex-
plained upon the fuppofition that the finger or the metals were
perfe& conduors. But fince we do not know of any perfed
conductor, the metals or the finger, oppofe a refiftance fuffi-
cient to retard the immediate diffipation of the ele@ricity of the

* This explanation, properly applied, renders evident the a&ions of points in
general, Properly {peaking, a pointed conduétor, not infulated, when prefented
to an eledirified body, has not in itfelf any particular virtue of attralting elec-
tricity. It aéts only like a conductor not infulated, which does not oppofe any
refiftance to the paflage of the eleCtric fluid. If the fame conduétor, inftead of .
being pointed, was to prefent a globular or flat furface to the eleérified body,
neither would it in that cafe oppofe a greater refiftance to the paffage of the
electricity. But the reafon why the electricity will not pafs nearly f{o eafily from
the eleétrified body to the conductor when itis flat or globular, as when it is pointed,
is becaufe in the former cafe the intenfity of the eleftricity in the eleétrified body is
weakened by the oppofed flat furface, which, acquiring the contrary - eleétricity,
compenfates the diminithed iatenfity incognparably more than a point cam. It
appears, - therefore, that it is not the particular property of a point or of a flat
furface, but the different ftate of the ele@trified body, that makes it part with its
eleCtricity eafier, and from a greater diftance, when a pointed conduéing {fub-
ftance, than when a flat or globular one is prefented to it,

platey,
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plate, which 1s in that cafe auated by a very {mall degree of in-
tenfity or endeavour of expanding ; fo that {uppofe, for inftance,
that the piece of metal, or the finger by touching the plate,
took off fo much of its eleétricity as to reduce the intenfity of
the remainder to the fiftieth part of a degree ; this remain-
ing elettricity would then be almoft nothing; but when the
plate, by being feparated from the inferior plane, has its capa-
city {o far dimmifhed as to render the intenfity of its electricity
100 times greater, then the intenfity of that remaining electri-
city would become of two degrees or more, viz. {ufficient to
afford a fpark.

48. Hitherto we have confidered in what manner the aétion
of electric atmofpheres muit modify the ele@ricity of the me-
tal plate in its various fituations. We muft now confider the -
effects which take place when the eleéricity is communicated
to the metal plate whilft ftanding upon the proper plane. The
whole bufinefs having been proved in the preceding pages, it
1s ealy to deduce the applications from it; neverthelets, 1t will
be ufeful to exemplify it by an experiment. Suppofe that a
Leyden phial or a condutor were {o weakly elecrified that the
intenfity of its eletricity was only of half a degree or even
lefs : it the metal plate of our apparatus, when ftanding upon
the proper plane, was to be touched with that phial or con-
ductor, it is evident, that either of them would impart to it a
quantity of its eleétricity, proportional to the plate’s capacity,
vi%. {o much of it as fhould make the intenfity of the electricity
of the plate equal to that of the eleftricity in the conduétor
or phial, fuppofe of half a degree; but the plate’s capacity,
now that it lies upon the proper plane, is above 100 times
greater than if it ftood infulated in the air, or, which is the
1ame thing, it requires roo times more ele@ricity in order to
thew the fame intenfity ; therefore, in this cafe it muft require
upwards of 100 times more eleltricity from the phial or con-
ductor. It naturally follows, that when the metal plate is after-
wards removed from the proper plane, its capacity being leflened
fo as to remain equal to the rooth part of what it was before,
the intenfity of its eletricity muft become of 50°; fince, agree-

3 ably
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ably to the fuppofition, the intenfity of the ele@ricity 1n the
phial or conductor was of half a degree.

49. A conduor that is ele@trified whilft it ftands in full and
ample conta¢t with another proper condu&or, as above {peci-
fied, and is afterwards feparated from it, thews the fame phe-
nomena that are exhibited by a conduétor, which, after being
eleétrified, is contracted into a fmaller bulk, or contrariwife,

like Dr. FRANKLIN's experiment of the can and chain (§ 35.)
&ec.

50. If a fmall quantity of eleétricity applied to the metal plate
of the condenfer enables it to give a ftrong fpark, it may
be afked, what-would a great quantity of eleCtricity do? The
anfwer is, that it would do nothing more, becaufe, when the
eleCricity communicated to the metal plate is fo ftrong as ta
covercome the fmall refiftance of the inferior plane, it will be
diffipated.

‘51. After all that has been faid in the preceding pages,
it may be eafily underftood, that if the metal plate of our con-
denfer can receive a good fhare of eleétricity from a Leyden
phial *, or from an ample conductor, however weakly eletri-
fied; it cannot receive any confiderable quantity of it from a
conduétor of a fmall capacity; for this conductor cannot give
what it has not, except it were continually receiving a ftream,
howfoever {mall, of electricity, as is the cafe with an atmo-
{pherical conduétor, or with a prime conduor of an elerical
machine, which aés very poorly but continues in action. In
thofe cafes it has been obferved above (§ 4. 25.) that a confi-
derable time is required before the metal plate has acquired a
fufficient quantity of eleCtricity.

52 As an ample condutor, weakly electrified, imparts a
confiderable quantity of eletricity to the metal plate of eur

* In my Paper on the Capacity of fimple Conduétors is fhewn the great capa-
city of a Leyden phial in comparifon to its bulk, juft becaufe the eleélricity,
which is communicated to one of its furfaces, is balanced by the contrary eleétri-
city of the oppofite furface. There I thew, that the capacity of 16 fquare inches
of coated furface is equal to the capacity of a condudtor made of filvered cylin-
drical fticks, and nearly 100 feet bong, the capacity of which is fo great that its
fpark occafions a fhock confiderably ftrong.

Vor. LXXIL E condenfer,
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condenfer, fo that when the faid metal plate is afterwards: fepa=
rated from its proper plane, the ele@ricity in it appears much
conden{d and v1gorous, fo whenr the fame metal plate con-
taivs a fmall quantity of eletricity, and fuch as cannot give a
fpark or affect an cle&rometer, that ele&rrmty may be rendered
very confpicuous by communicating it to another fmall metal
p ate or condenfer.

Mr. cavarro was the firft who thought of this improve-
ment, which he derived by reafening upon my experiments.
He a&uauy made a {mall metal plate not exceeding the fize of a:
thilling: this fecond condenieris certamly of great ufe in many
cafrs, m which the ele@ricity is fo fmall as not to be at all, or’
not clearly, obfervable by my method or a firft condenfer onlv,,.
as has ‘been evidently proved by fome experiments we made:
together.  Sometimes the ufual metal plate of my condenfer
'1cqulred fo fmall a quantity of elericity, that being after-
wards taken up from the inferior' plane, and prefented to an
extremely fenfible eleCtrometer of Mr. cAvALLO's conftruction,.
it did not affect it. In-this cafe, if the faid metal plate, thus-
weakly electrified, was made to touch the other  fmall plate
propetly fituated, and that was afterwards brought near an
eleCtrometer, the electricity was then generally ftronger than
what would have been fufficient to afcertain its quality.

Now, if by the help of both condenfers the intenfity of the
eleCtricity has been augmented 1000 times, which is' by no
means an exaggeratlon, how weak muft then be thé ele&ncxty
of the body examined? how {mall muft that elc&tricity be
which ' is produced by rubbing a piece of metal with one’s
hand, fince when this ele&ricity is condenfed by both con-
dmfexs, and then is communicated to an’ ele@tromcten, it can
hardly affe&t that inftrument? Yet it is fufficient to afford con-
viétion, that the metal can be eleCtrified by the fr:&ion of a
perfon’s hand. Some years ago, wiz. before the difcovery of
our condenfer, and of Mr. cavaLLo’s fenfible ele&lometcr,
we were very far from being able to difcover fuch weak excita-
tions ; whereas, at prefent, we can obferve a quantity of elec-
tricity incomparably {maller than the fmalleft obfervable at

thofe times.
5 A P-
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A PP ENDTI X

IN § 28. I mentioned, that after various attempts I at laft
fucceeded in obtaining undoubted figns of ele&ricity from the
fimple evaporation of water, and from various chemical effer-
vefcences ; but as this is a fa& not lefs interefting than new,
it feems proper to fubjoin in this place a faithful account of the
experiments made for that purpofe. The firft fet of experi-
ments were made at Paris, in company with Mr. LavorsiER
and Mr. DE LA PLACE, two intelligent philofophers and mem-
bers of the Royal Academy of Sciences. After I had fhewn
them my experiments with my condenfer, they, as well as
myfelf, began to entertain hopes of fucceeding m the experi-
ments on the evaporation, &c.. Accordingly Mr. rLAvorsier
ordered a large condenfer with a marble plane to be made. The
firft experiment I attempted with this inftrument, in company
with Mr. DE LA PLACE, proved unfuccefsful ; but the weather
at that time was bad, the room was narrow and full of va-
pours, and the apparatus was not quite in proper order.
Mr. pE La PLACE and Mr. LAVOISIER repeated thofe experi-
ments in the country, and then they were attended with fuc-
cefs, which incited us to repeat and diverfify the experiments,
by which means the difcovery was compleated; having ob-
tained unequivocal figns of ele@ricity from the evaporation of
water, from the fimple combuftion of coals, and from the
effervefcence of iron filings in diluted vitriolic acid. This ob-
fervation was made the 13th of April of the prefent year 1782,
and the experiments were performed in the following manner.
In an open garden a long metal plate was infulated, which,
by means of a large iron wire, was made to communicite
with the metal plate of the condenfer laid upon the picce f

E 2 muarble,
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marble, which was kept continually warm by fome lighted
coals fet underneath. This done, fome chafing-dithes, con-
taining burning charcoal, were placed upon the large infulated
‘plate.  The combuftion of the coals was helped by a gentle
wind. Some minutes after, the iron wire, by which the large
infulated plate was connefed with the metal plate of the con-
denfer, was taken off'; then the metal plate being removed from
the -marble by its infulated handle, and prefented to Mr. ca-
VALLO’s ele@trometer, made the balls of it diverge with negative.
electricity.  The experiment was repeated by placing upon the
large infulated plate four veflels, containing iron filings and
Watm, inftead of the chafing-dithes : then fome vitriolic acid
was poured into thofe four veflels, fufficient to caufe a vigor-
ous effervefcence, and when the ftrongeft ebullition was going
to fubfide, the metal plate of the condenfer was removed from
over the marble; and bemg examined, not only elerified
the electrometer with negative eleftricity, but gave a fenfible
fpark. At this time having tried to obtain ele@ricity from the
evaporation of water, the effelts were equivocal or hardly fen-
fible; the fame thing happened a few days after, whemn
Lowever we obtained clear figns of ele&ricity from thofe efter-
vefcences, which produce fixed and nitrous air.” Thofe experi-
ments were made in a large room.

One day the cle@tricity arifing from the evaporation of water
feemed to be pofitive;; but fubfequent experiments, and other
circumftances, indicate that fuch a phenomenon muft be attri-
buted to a miftake.

Once on repeating thefe experiments in company with Mr.
LE rRoY, member of the R. A. of Sciences, we could not obtain
any eleCricity from the evaporation of water or from com-
buftion, the weather being extremely damp; but the effer-
vefcence of iron filings and diluted vitriolic acid produced elec-
tricity enough to afcertain that it was negative, though it
afforded no fpark.

A fhort time before I left ParisTonce more repeated the expe-
rument of ths effervefcence of iron filings, &c. with fuccefs.
"T'his experiment was made 1n the laboratory of Mr. BILLAUM,
an ftrument-maker and lover of eletricity.

The
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The experiment on the evaporation of water, which did not
anfwer {o well at Paris, fucceeded much better in I.ondon,,
where I bethought me of throwing water upon the lighted coals,
which were kept in an infulated chafing-dith. In this manner
the eléCricity of the evaporation never fails to ele@rify the
chafing-difth negatively, and ftrongly enough for the cleéricity
to be difcovered by the fimple electrometer; it will even afford
a {park, if the condenfer is ufed. The firft experiment of this.
fort was made at Mr. BENNET’s, who is a great lover of electri-
city, in prefence of Mr. BENNET, Mr. cAvALLo, and Mr..
KIRWAN, members of the Royal Society, and of Mr. wALKER,.
le€turer of cxperimental philofophy. '

Anotlier time this experiment was repeated with fuccefs at:
Mr. cAvALLO’s, in the following manner. A f{mall crucible,.
containing three or four {fmall coals lighted, was infulated ;.
then a fpoonful of water was thrown upon the coals, and im-
mediately. after an ele&trometer, which communicated with the
coals by means of a wire, diverged with negative elericity.

Thefe are the experiments which I have had the opportunity
to make hitherto ; 1n relating which: Fmuift not omit to obferve,,
that although the condenfing apparatus has not been always
indifpenfably neceflary, Mr. cAvaLLo’s very fenfible eleGro-
meter alone having been often fufficient for the purpofe; yet it
muft be confefled, that it was the condenfing apparatus which
fuggefted thefe experiments, and by the help of which even
the eletric {park could be obtained. Thefe experiments have:
juft opened the way to a vaft field, which deferves much far-
ther inveftigation. It is natural to fuppofe, that if compa&
bodies, when they are rarefied. or become an_elaftic fluid, re--
quire an additional quantity of eletric fluid, and confequently
leave thofe bodies, with which they are conneéted, negatively
cleftrified ; it muft happen, on the contrary, that when va-
pours condenfe they muft part with fome eleétric fluid, thatis,.
muft produce a pofitive ele@ricity. This, however, remains.
to be proved experimentally, and I have already imagined feve-
ral ways of trymngit, which will be put in pradice as foon as I’
thall have the opportunity. Mean while T’ beg leave to con--

clude.
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clude this paper with mentioning a few ideas I entertain
relating to the atmofpherical ele&tricity. |

‘The experiments hitherto made, though not numerous, yet
concur to thew, that the vapours of water, and in general the
parts of all bodies, that are’ feparated by velatilization, carry
away an additional quantity of eletric fluid as well as of ele-
mentary heat, and confequently that thofe bodies, from the con-
ta& of which the volatile particles have been feparated, remain
both cooled and ele&rified negatively: from which it may
be deduced, that whenever bodies are refolved into volatile
elaftic fluid, their capacity for holding ele&tric fluid is aug-
mented, as'well ‘as their capacity for holding common fire, or
the calorific fluid. This is a ftriking analogy by which the
{cience of ele@ricity throws fome light upon the theory of
heat, “and alternately derives light fromit; I mean on the doc-
trine of latent or fpecific heat, the firft notions of which were
fuggefted by the admirable experiments of Dr. BLACK and
wiLKE, and which has been afterwards much elucidated by
Dr. crRAwrorD, who followed the experiments of Dr. IRwWIN.

By following this analogy it feems, that as the vapours on
their coﬁ-dénﬁng, ‘lofe pa‘rt of their latent heat, on account of
their capacity being diminithed, fo they part with fome eletric
fluid. Hence originates the pofitive ele&tricity, which is always
amore or lefs predominant in the atmofphere, when the tky
is clear, w7z, at that height where the vapours begin to be con-
denfed. Accordingly, the atmofpherical eleétricity 1s ftronger
in fogs, in which cafe the vapours are more condenfed, {o as’
to be almoft reduced into drops, and is fhill ftronger when thick

fogs become clouds.

Hithérto we have accounted for the pofitive atmofpherical
elefricity ; but it is eafy to account for clouds negatively elec-
‘trified ; for when a cloud, pofitively eletrified, has been once
formed, its {phere of action is extended a great way round, fo
that if another cloud comes within that {phere, its eleric
fluid, agreeably to the well known laws of eleGtric atmofpheres,
mufl retire to the parts of it which are the remoteft from the

firft cloud ; and from thence the ele@ric fluid may be commu-
' nicated
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nicated to other clouds, or vapours, or terreftrial prominencies.
Thus a cloud may be elefrified negatively, which cloud, after
the fame manner, may occafion a pofitive eletricity in another
cloud, &c. This explains not only the negative electricity,
whlch is often obtained from the atmofphere in cloudy weather;
and the frequent ¢hanges from pofitive to negative ele@ricity,
and contrariwife in ftormy weather ; but alfo the waving mo-
tion often obferved in the clouds, and the hinging down of
them, f{o as nearly to touch the earth,

After the fore-mentioned difcoveries we need no-longer won-
der at the appearance of lightnings in the eruptions of volcanos,
as was particularly obferved in the late dreadful eruption of
Mount Vefuvius. The few experiments I have made thew,
that the quantity of fmoke, but much more the rapidity with
which it is produced, tends to increafe the ele@ricity which
arifes from combuftion, &c. How great muft then be the
quantity of elericity that 1s produced mn {uch eruptions ?




